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DELLA  GENTIL 


DONNA  VEDOVA. 


OPERA  BEL  SIGNOR  GIVLIO 


Nella  quale  ordinatamente  h  tratta  di  tutte  le 
cofe  neceffarie  allo  flato  vedonile;  onde 
potrà  farli  adorno  d’ogni  habito 
virtuofo ,  &  honorato  * 


ll’lllujlrifi .  Signora  Ginevra  Saluiatì 
de  Baglioni . 


In  Venetiaj 

ApprefTo  Chrifloforo  Znnetti ,  1574. 


MA 

ALL ILLV  ST 

S  I  G-  GINEVRA 

SALVIATI  DE 

BAGLIONI. 

Signora  di  fomma  honeftà3  e  d’infi¬ 
nita  prudenza. 

■  • 

Giulio  Cefare 

On  fenza  cagione  (come 
voi  benfapete  prudentif- 
fima  Signora) f ù  tèmpre 
iftimato  lodeuole  lo  ftu~ 
dio  di  giouare  altrui  5  poi 
che  in  null’altra  operatio 
nehumana  fi  moftra  l’huomo  tanto  vbi- 
diente  alla  natura,  quanto  egli  fa  giouan- 
do  ad  alcuno,  ò  con  le  ricchezze  dell'ani¬ 
mo  5  e  deH’intelletto ,  ò  con  le  terrene  io- 
ftanze,diche  egli  perauentura  abonda  : 
onde  io  fra  molti  pronti  à  cofi  giufta  e  de 
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uuta  vbidienza,  ho  Tempre  refo  gratie  al¬ 

la  natura  flefTa  ,  che  Te  ben  mi  è  fiata  aua- 
ra;infìeme  conia  fortuna  di  molti  Tuoi 
doni  5  liberale  almeno  fìdimoflrò,ponen 
domi  nel  petto  coli  honorato  penderò  di 
giouare,quanto  permettono  levirtù  e  Tor 
ze  molto  deboli  di  quella,  e  i  doni  molto 
piccioli  diqucftarperilche  nouellamente 
fpronato  dal  fempre  viuo  ,  e  naturai  pen¬ 
derò, uago  di  arrecare  non  lieue  benefìcio 
d  tutti  gliftatidelfeminiITeffo,mi  Tono 
ingegnato  di  raccorre  quegli  più  pre¬ 
giati  ornamenti  ,  che  d  gentildonne  e 
gran  matrone  molto  più  conuengono, 
per  accreTcimento  dell’interna  bellez¬ 
za,  che  non  Tanno  Tacque,  e  i  lauori  dei 
l'arte  pernitiofd,  per  conTeruatione  del- 
Tefleriore,  d  noflri  tempi  molto  piu  di 
quella  guardata,  e  dalle  brutture  difefa . 
maauenga,  che  tutti  quelli  ornamenti  ha 
no  flati  da  me  raccolti,  non  mi  è  flato  pe¬ 
rò  al  preTente  permeffo  donare  alle  vergi¬ 
ni  e  maritate  gli  neceflarij  loro  ornamen 
ti,imperoche  douendone  io  far  dono  par 
ticolare  à  due  Signore ,  nel  miogiudicio 

riputate 


riputate  degne  ,  hauendo  il  mondo  dian¬ 
zi  prefa  perle  la  uergine,  acuii  uirginali 
ornamenti  erano  deilinatlpriuando  quel 
la  di  molta  gloria ,  in  tanta  e  coli  honora- 
ta  occafrone  a  lei  procurata  ;  e  l’altra  pur 
nouellamente  chiamata  dal  Cielo  à  go¬ 
derli  letemo fpofo,  e inlieme  quegli ho- 
nori 3 c’humana lingua  non potea  procu¬ 
rarle,  non  hauendo  ioperhora  contezza 
di  perfone  tali ,  a  cui  le  fatiche  de  miei  flu 
di, non  fapendo  i  meriti  loro, donar  do 
uesli  ,  ponendo  fra  tanto  gli  altri  da 
parte ,  ho  uoluto  publicando  gli  ornarne 
ti  della  uedoua  nobile, farne  dono  allo 
flato  vedouilc,  nella  quale  mia  attione 
era  necelfario  di  elegger  Signora  tale,lòt 
to  il  cui  felice  nome  publicati  fuffero,che 
per  merito  di  uirtuofè  e  manifefte  opera 
rioni,  non  pur  dal  mio,  ma  dall’uniuerlal 
Giudicio  folle  di  ciò  ifljmata  degna:  ma 
fe  faticofo  nò  mi  fu  il  racoglierc  quelli  or 
nameti, molto  meno  mi  è  flato  il  ritroua 
re  j>fonatale,imperoche  eflendomi  flato 
permeffo  (Signora  prudentiflima) dalla 
voflra  Angolare  Immanità,  il  poter  oflèr 
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uare  le  diuine  uotlre  qualità, e  tutte  quel 

le  uirtù  >  che  in  uoi  come  chiarirmi  foli 
rifplendono,e  che  empiono  gli  animi  al¬ 
trui  d’alta  merauiglia  ,  e  d’ infinita  deuo- 
tione,ho  hauuto  tempo,e  facoltà,di  pren 
der  da  uoi  più  che  da  morali  Filofofì  ò  da 
facri feri t tori  quelle richezze,  e  quelli  or- 
naméci ,  che  potranno  arrichire  &  adorna 
re  lo  flato  vedouile,  p  altro  fconfolato,  p 
ciò  felice  &auenturato:  la  onde  effendo 
io  flato  coli  deliro  rubatore  delle  voflre 
più  pregiate  gemme  3  lenza  priuarne  voi 
punto  3-  facendone  adorne  mill’altre  po- 
uere ,  e  bifognofe  ,  emmi  paruto  conue- 
niente, ,  che  la  mano  mia  a  voi  fleffa  più 
che  ad  alcun  altra  offerifea  quelfhonora- 
to  furto,  che  già  fecero  gli  occhi,  e  l’intel 
letto, con  che  per  pena  delle  mie  lodeuoli 
colpe  ne  fpero  dal  voflro  giudicio  non 
poca  laude,  coli  come  da  gli  animi  delle 
matrone  vedoue  n’afpetto  vnricho  pre¬ 
gio  di  grana  vniuerfaìe.ogni  caula,  ogni 
ragione  (  cafliffima  Signora)  mi  sforzaua 
ad  offerirà  voi  quelli  nouelli  ornamenti 
di  modo  che  volendo,  non  haurei  potuto 

far 


far  di  meno  prima  perche  da  voi  tolti  fo¬ 

no  ,  e  perciò  à  voi  fi  doueano  ,  e  quando 
anco  ciò  non  folfe  ,  finfinito  voftro  meri 
to  nó  permetteua,che  mi  venilfe  in  mente 
perfona  di  voi  più  degna  ,  per  chiarezza  e 
nobiltà  d’ingegno,quale  è  il  voftro,  vera¬ 
mente  Diuino  3  imperoche  egli  nellalte 
operationi,  e  ch’agli  huomini  più  faggi 
del  mòdo  appartengono,efsercitato,ren- 
devoi  vn’altaeraramerauiglia  della  no- 
ftraetà,  vn nouo miracolo  della  natura, 
laquale  palfando  ogni  termine,in  che  fuo 
le  fermarli  nella  conftitutionedogni  don 
na  ,  ha  dimoftrato  nella  di  voi  crea- 
tione  ,  che  tanto  vale  ,  quanto  vuole  , 
e  che  le  per  lo  più  è  liberale  al  noftro  fello, 
con  vnafomma  eccellenza  de  rari  doni  fi 
ricompenfa  il  voftro,  come  à  punto  ha  fat 
to  in  voi,à  cui  tutti  gli  huomini  per  virtù 
più  faggi  ,o  per  itato  più  grandi  denoftri 
tempi  s’inchinano ,  e  felici  fi  ftimano,  po 
tendo  pender  dalla  voftra  bocca,  racco¬ 
gliendo  le  Diuine  fentenze ,  che  da  quel¬ 
la  abondantemente  cadono,  le  quali  in 
tanta  copia  fono  ,  che  più  non  fereb- 
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bonomie  .non  familiarmente  fauellando, 

,  ma  alcun  morale  filofofo  leggendo >  fac- 
i  celle  vdire  il  fuono  della  voftra  voce  ,  Ipar 
gendo  i  chiari  dumi  della  vollra  rara  elo¬ 
quenza  ,  Ipogliata  in  tutto  d  ogni  vitiofo 
affetto,  vellita  di  naturale  e  gratiflima  dol 
cezza,  da  me  fouente  eon  molto  mio  non 
pur  diletto ,  ma  vtile  guflata  ,  imperoche 
afcoltando voi,  mi  è  panato  Tempre  di 
afcoltare  e  di  fentire  la  fapienza  de  più  fa 
moli  Greci  ,  e  l’eloquenza  de  più  celebra 
ti  Romani ,  onde  talhorafui  sforzato  dir- 
ui,colì  giudicò  Platonedn  guifa  tale  fauel 
lo  il  Prencipe  della  Romana  facondia  :  la 
Diuinità  di  quello  vollro  coli  chiaro  inge 
gno  (  Signora ModellilTìma)  fe  ben  ha  po 
Ilo  confulione  ne  più  chiari  intelletti  del¬ 
la  nollra  età,  ha  pollo  però  tanto  amore 
e  tanta  deuotione  ne  gli  animi  di  tutti  , 
che  lì  come  non  è  intelletto ,  che  foprapre 
fo  da  molto  llupore  non  u’ammiri  ,  coll 
non  è  animo,che  non  u’olferui, «Scarni, ne 
lingua,  che  con  honorato  fuono  de  laudi 
no  molili,  e  la  merauiglia  e  inlìeme  loffer 
uanzajfuaperilchelè  piacer  immenfo  ne 
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prende  il  fecol  noflrov,  uoglio  dire,  che 
maggiore  allegrezza  ne  Tentino  gli  Tpiriti 
beati  di  Clemente  ,  e  Leone,gia  Pontefi¬ 
ci  di  ianta  Chiefa ,  a  cui  folte  cantina 
pronepote,comeancofene  gloria  Ma¬ 
dama  Margherita,  conforte  e  Madre  de 
Re  Chriftianiflìmi,  &alprefente  Santif- 
llma  Reina  di  Francia,alla  quale  con  ftret 
to  legame  di  confmguinita  fete  fi  cara¬ 
mente  congiunta.  O  feliciflìma  Signora, 
anzi  tre  e  quatro  volte  Beatajillufiriffima 
veramente  per  nobiltà  di  pelegrino  inge¬ 
gno,  per  fulgentilfimo  fplendore  di  vir- 
tuofe  operatici!  i ,  e  per  chiarezza  di  nobi¬ 
litino  fangue ,  Beata  dico  uoi,poiche  tut 
ti  i  vi  lieti  v’offeiuano,  c  chi  già  vite  in  ter 
ra,hor  viue  in  cielo  ,  s  allegra  delia  vo¬ 
lerà  tanto  honorata  vita ,  e  tutto  ciò  mer¬ 
cè  l’incomprenfibile,  &  inefabile,  pruden 
za  voftra ,  in  molte  maniere  al  mondo  di- 
moftrata ,  la  quale  particolarmente  in  tre 
cofe  rifplende,  prima  nel  regimento  della 
perfona  voftra, dopoi  nelTcducatione  del 
Signor  Guido  à  voi  figlio ,  à  meSig.  do¬ 
tato  dalia  natura  non  pur  di  felice  inge- 

gno 


glioma  di  quei  più  rari  doni,  che  in  ani¬ 
mo  nobile  fi  ricercano,  vltimamente  nel 
gouerno  de  popoli  à  voi  con  fomma  fede 
e  deuotione  /oggetti  :  chi  non  lacchi  no  ve 
de,  che  la  vita  vo/lra  è  apunto  come  vn 
chiarilfimo  fpecchio  in  alto  pollo ,  accio 
che  in  quello  non  pur  le  vedoue  Donne, 
non  pur  tutte  le  nobili/fime  matrone,  ma 
gli  huomini  ancora  fpecchiandofi,  riceua 
no  ornamento  nece/Tario  all’  huomointe 
riore,  e  che  quello  /pecchi©  non  pur  da 
dure  pietre  di  colpe  mortali  ó  da  ofcure 
macchie  di  fofpetioni  d’humano  erro¬ 
re  non  può  efier  /pezzato,  ouero  ofcura  , 
to  giamai  ?  chi  è  che  non  fappia  con  quan 
ta  cura,  con  che  follecito  lludio  il  gentilif 
/imo  Signor  Guido  vo/tro  nato  à  tutte 
l’honorate  attioni ,  &  à  tutte  infieme  indi 
nato,fia  nodritto  de  più  lodeuoli  coilumi, 
che  a  vero  gentilhuomo  fi  conuengono,  e 
fia  fatto  adorno  delle  più  honorate  virtù , 
e  per  opera  uollratto  nelle  lettere,  enei 
Tarmi  egualmente  e/fercitato ,  che  non  fi 
fa,fe  hauranno  più  da  inuidiargli  i  lludiof 
fi  di  lettere ,  o  i  profeffori  delia  militar  di 

fciplina 


fciplina ,  col  quale  vfficio  auanzate  vera- 

mente  (Signora  prudentiflìma  )  il  naturai 
coftumed'ognipietola madre,  anzi  d’o- 
gnifapiétilfimo  e  gelofifs.  padrermaebé 
ragione^che  fe  la  natura  con  molte  eccel¬ 
lenze  in  uoi  raccolte3ha  in  voi  dimoftrato 
il  poter  Tuo ,  è  ragió  dico3che  voi  mercè  le 
virtù  di  lei  moftriate  nella  perfona  del  Si¬ 
gnor  Guido  il  poter  dell’arte  e  dellelser 
citanone,  della  qual  voftra  honorata  ope 
ratione  ardifco  dire  3  che  non  pur  la  Repu 
blica  di  Vinegiarma  tutta  J’uniuerfità 
Chriftiana  vi  lì  dee  confefìfar  debitrice, 
poi  che  con  tanta  cura  è  da  voi  coltiuata 
quella  pianta  gentile,  che  produràmolti 
frutti  à  lei  tanto  gioueuoli  5  come  per  tut 
te  le  ragioni  fi  può  fperare,  e  come  pro¬ 
mettono  i  vaghi  &  odorati  Tuoi  fiori.Serà 
forfè  alcuno,  che  non  faprà  con  quanto 
amore  ^  e  pietà  con  quanta  manfuetudine 
&  humiltà  fiano  da  voi  gouernate  le  gen¬ 
ti  ,  alla  voftra  cura  cominelle,  le  quali  in 
nifiuna  cola  aggrauate  in  tutte  accarezza 
te ,  e  fauorite ,  non  più  Signora  >  che  ma¬ 
dre  per  fomina  Riuerenza  e  per  infinito 


amore 


amore  vi  chiamano,  procuratrice  Tempre 

de  commodi  &vtilità  loro,  ftudiofia  del¬ 
la  pace  vniuerfale3fautrice  de  buoni  e  giu 
fti,  clemente  à  colpeuoli,  efaltatrice  de¬ 
gli  humili  ,  nemica  ,  &eftirpatricede  Tu 
perbi ; effondo nobililfimo dono  dellani 
mo  voftro  la  Tempre  lodeuole  humiltà  ;  la 
quale  hauendomi  donato  ardire  di  appre 
fèntaruiThumil  dono  di  quefti  vedouili 
ornamenti ,  Te  dono  fi  può  chiamare  l’ho- 
neftofiurto  à  voi  Tatto,  prego  con  quella 
riucrenza  che  mi  fi  conuiene  la  nobiltà ,  e 
la  bontàdelTanimo  voftro, veramente  Ro 
mano, ad  accettarli  con  tanta  Tua  allegrez 
za  e  forenità ,  con  quanto  fplendore  à  voi 
ne  vengono ,  poiché  mercè  loro  conoTce- 
rete  in  voi  quelle  richezze, che  la  {ingoiar 
voftramodeftia  forfè  fin  qui  non  vi  ha  la- 
Tciato  vedere,e  ficco  infieme  la  deuotione 
dell’animo  mio  Tcorgerete,  accompagna¬ 
ta  da  quella  uirtuoTa  fincerità>conche  Tem 
pre  ho  donato  le  Tatiche  de  mici  Audi  à 
molti  Prencipi  e  Signori  delTItalianoftra 
hauendo  riguardo  a  quelThonorato  fine, 
che  come  Tuo  Tcopo  fi  propone  l’animo  ve 


rame  me 


rumente  nobile ,  con  che  pregando  quel 
Signore jn  che  fperiamo^che  vi  faccia  la 
più  contenta  Signora,che  viua  cofi  cpme 
io  vi  giudico  la  più  degna  ,  humilmente  ! 
mi  v’inchino ,  e  riuerentemente  vi  bacio 
l’honorata  mano. 
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TAVOLA  DE  I  CAPI 

TOLI,  CHE  NELLA  PRE- 
fente  opera  fi  contengono . 


eli  amore  fi  a  marito  e  moglie  ,e  del 
dolore  per  la  morte  d' alcuno  d' e  fi- 
fi.  Cap.I.  car.  i 

Della  p attenda ,  che  dette  batter  la 
uedoua.  Cap.I I.  car. io 


Che  la  uedoua  fi  dee  confieruare  nello  fiato  ue 
dottile ,  Cap.  III.  car.16 

Di  alcune  cofie^che  nella  uedoua fi  rie  ere  ano, 
Cap.I  III.  car.  28 

Delle  uefti  conuenienti  alla  uedoua  3  Cap.  V. 

car.  35. 

Della  modeftia^che fi conuiene  alla  uedoua  in 
alcune cofie  particolarmente ,  Cap  .VI. 
car.  4 1 

Della  conuerfiation  della  uedoua ,  Cap.  VII. 
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car . 


/ 


car .  50 

Che  la  uedoua  non  uadi  a  conuiti ,  Cap.  Vili. 

car .  57 

Bell' h umiltà  della  uedoua,  Cap.  IX.  car. 63 . 

charitd  della  uedoua  5 Cap.  io.  c^r.7  j . 
Z><?/ digiuno  della  uedouagCap.  X I.  80. 

DeWoration  della  uedoua,  Cap. XII.  car.  8  6. 
Delle fa  ere  lettioni ,  che fi  conuengono  alla  ue 
donai,  Cap. XIII.  car. 96 

Del  gouerno  della  cafa,  eh  e  fi  conuiene  alla  ue 
dona 3  Cap.  XIII1.  car.  105 

Della  cura  che  deue  hauer  la  uedoua  de  i  fi¬ 
gliuoli  .  Cap.  X  V.  car .  1 15 

il  fine  della  'Tauola  de  Capìtoli . 
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ORNAMENTI 

DELLA 

GENTILDONNA 

VEDOVA, 

OPERA  DEL  SIG.  GIVL10 

Cesare  c  u  b  e  i. 

Dell’Amore  fra  marito  e  moglie,  e  del  do¬ 
lore  per  la  morte  d’alcuno  d'efsi . 

Cap.’  I. 

0  è  dubio  ,  che  tutte  le  cofe 
faggi  amente  penfate,  e  con  infi¬ 
nita  mer miglia  di/pofie  dalgra 
de  Iddio  j  fono  fiate  da  quello 
ancora  con  fomma  perfezione 
ridotte  al  defìinato  fine  :  però 
bruendo  egli  eternamente  pcnfatoye  deliberato , 
di  voler  far  partecipe  di  quella  eterna  beatitudi¬ 
ne  la  creatura  Jpirituale  ,  che  fono  gli  ^Angioli , 
e  la  corporale  infieme,  che  firmo  noi  mortali,  pur¬ 
ché  l'vna  e  l’altra  indegna  non  fé  ne  mofiraffe  ha- 


uendo 


Ceti.  I. 


€«n.  2. 


Efefi  y 


Z  O  R  N  A'M  ENTI  DELLA 

ucndo  non  con  altro  magistero  3  che  con  l'immuta¬ 
bile  fua  volontà  creato  e  quella  3  e  quefla3  quella 
in  tutto  immateriale  3  quefla  di  materia  elementa¬ 
re 3  informandola  però  dell'anima  immortale 3fe con 
do  le  virtù  della  quale  venne  Iddio  à  fare  l'huomo 
adimagine  c  fimilitudine  fua  :  e  creando  egli  in- 
fieme  3enon  fiewga  alto  mifiero  la  donna  3 per  la 
difub idienTpi poi  cotanto  infiedele3volfie  in  quelpri 
mo  fiato  della  candida  innocenza  ordinare  fra  lo¬ 
ro  vnalegitma  e  fianta  congiurinone }  libera  da 
ogni  sfrenata  concupifccn,ga3e  co  fi  fece3non  ad  al¬ 
tro  effetto, che  inguifia  tale  moltiplicando  fi'huma- 
na  generatione  douejfiero  glilmomini  nelmodo  da 
lui  prudentemente  ordinato  3falir  al  Cielo3  per  go¬ 
der  eternamente  quella  vera  Beatitudine  3  ripofia 
nella  fina  Diurna  effenga ;  e  inguifia  tale  firinfie 
quel  fianto  nodo3che  volfie  che  dui  in  vna  carne 
fofferoyllche  s'intende  per  la  conformità  degli  ani¬ 
mi  3  delle  voglie }e  d'e  p  enfi  eri  3  e  per  l’infinito  amo¬ 
re  3che  fral’huomo3e  la  donna  legitimamente  con¬ 
giunti  efifier  deue;  La  onde  Taol.^Lpo.ficuro  inter¬ 
prete  della  Diurna  mente 3p urlando  di  quefto  San¬ 
to  nodo  j  infegna  quanto  effier  deue  quel  mutuo 
amore  3  dicendo  che  le  donne  debbono  efifier  fiotto- 
pofite  à  mariti  in  tutte  le  cofie  3  fi  come  la  Chic  fa  è 
fiottopofia  à  Chrifio  3  e  che  i  mariti  debbono  amare 
le  mogli  loro  3  fi  come  Chrifio  ama  la  Chiefia  3  cioè 
l’vniuerfità  de  fedeli, e  che  amando  effe  moglij  ven 
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gono  ad  amare  loro  fieffi .  Vero  bifogna  credere , 
che  nel  principio  d’ogni  legitima  Congiuntione,lo 
fpirito  del  prudentifjimo  Dio  dijpone  talmente  gli 
animi  del’huomo3e  della  donna ,  e  di  tanto  amore 
infiammi  quelli }cti ogri altro  amore  di  cofe  terrene 
di  gran  lunga  fìa  inferiore  ;  e  quefio  fi  delie  inten¬ 
der  di  quei  matrimonij,che  neramente  nafcono  dal 
la  volontà  di  nofìro  Signore , però  non  è  meraui- 
glia  fe  Taolo  parlando  di  cofi  importante  nego- 
tiò ,  quanto  è  il  matrimonio  dice  ,  quefio  è  vn  gran 
Sacramento  .  i  dico  in  Chrifìo  ,  e  nella  Chiefa3  non 
è  egli  grande  3  hauendo  for^a  di  legare  con  indif- 
folubil  nodo  dui  animi  3  a  nuli’ altra  cofa  tanto  in¬ 
tenti ,  e  folle  citi  3  quanto  all’ operatone  di  quelle 
cofe  che  ài’ vno  e  ài’ altro  fono  di  fommo  conten¬ 
to  3con  intera  fede  3  e  con  (incero  amore  3  il  quale 
dal  canto  dcll’huomo  fi  ha  da  prefupporre,  che  fa 
molto gr aride 3  primieramente,  per  l’occulta  Diui- 
na  operatione,  dopoiper  il  diletto  e  piacere,  eh  e 
ferite ,veggendo  che  con  modo  co  fi  legitimo  può  per 
petuare  fe  mede  fimo,  mediante  l’amata  prole ,  che 
quindi  legitimamente  najce ,  effendo  quefc’vn  de  fi¬ 
derio  quafi  naturale  à  tutti  gli  huomini  3  che  non 
poco  fi  rallegrano  di  douer  lafciar  in  terra  vna 
viua  Imagine  di  loro  flejji.  Dal  canto  della  donna 
fi  ha  da  creder ,che  quefio  amore  fagrandiffìmojoa 
uendo  lei  volontariamente  fatto  all’huomo  quel 
dono3cheriferbato  per  apprcnfentarlo  in  Cielo  al 
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grande fofofie  arecaua  quella  tanto -pregiata  Co¬ 
rona ,  che  aureola  fi  chiamatile  J, acre  Vergini  di 
mente ,  e  di  corpo  desinata  :  altra  che  quefìo  amo¬ 
re  fi fcuopre  nella  donna  quafi  maggiore  ,  che  nel- 
Ìhuomo,pcr  le  follecite cure , per  le  molte  anfie- 
tà  ,  per  gl’infiniti  [off  etti,  e  defiiderif  infieme,  che 
continuamente  hanno  le  fide  mogli  della  vita ,  del¬ 
la  falute,  delle  comoclitày  dell'utilità,  deglihono- 
ride  cafiifjimi  mariti  ;  ilche  non  pur  fi  vede  nelle 
donne  chrifiiane  denofiri  tempi,  ne  petti  e  negli 
animi  delle  quali  affai  può  la  Diurna  operazione  ; 
ma  come  effetto  naturale  fi  vide  quefìo  amore  in¬ 
finito  in  molte  barbare  donne ,  gli  effetti  famofi 
delle  quali  le  fanno  d’ eterna  memoria  degne  -,  non 
fu  egli  grandi  fimo  fegno  d’amore  quello  d’ Alce- 
fie  verfo  Ammeto  fc  di  The  fagli  a ,  il  quale  e  fen¬ 
do  dagraue  infirmità  opprefo ,  hebbe  dall’Oracolo 
per  fingolar  rimedio  la  morte  d’ alcun  fuo  carif- 
mo  amico, non  hauendo  egli  amico  tale ,  che  con  la 
propria  morte  fi  contenta f e, eh’ egli  laperduta  fi¬ 
nità  ricourafe,  la  Carif  ma  e  pietofa  A Icefle  fua 
donna  volontaria  morte  elefeper  lafalute  dell’a¬ 
mato  conforte .  Leggier  fegno  d’ Aimore  non  fù 
quello  d’Hipficratea  moglie  di  Mitridate ,  conten- 
tandofi  ella  di  feguitarlo  in  tutte  l’ occorrenti guer 
recandogli  fempre  à  canto,  e  in  ogni  periglio  con 
armata  mano  valor ofameìitc fio c correndolo.  Mol¬ 
ti  e fi empi  fi  potrebbono  trare  delle  Sacre  hiflorie, 
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ma  perche  manifefti  fono3e  che  fi  può  dire  yche  Di¬ 
urna  ordinatione  foffe  3che  quelle  antiche  veneran¬ 
de  donne  in  modo  amaffcro  que  primi  Santi  Vadri3 
che  in  ogni  parte  quafi  erranti  pelegrine  con  ef- 
fo  loro  fe  n’andauano  ;  maggior  merauiglia  di  que 
fio  amore ,parmi  che  inducano  quefii  barbari  efiem 
pi .  Hor  dunque  [e  tanto  e  tale  è  l’amore  dihone- 
fta  e  faggia  donna  uerfio  il  proprio  marito,  fi  come 
habbiam  dimoflrato3e  come  uer  amente  fi  può  cre¬ 
dere  3  ne  ceffari  amente  fi  deue  dire  3  che  infinito  fi  a 
il  dolor e3  che  quella  mifera  ferite  per  la  morte  3 
che  tanta  e  fi  amata  Congiuntone  in  vn  momento 
diuide  :  non  hapicciola  e  lieue  cagione  quell’infe¬ 
lice  e  fconfolatavedoua  del  caro  marito  orb a  rima 
fa3di  mofìrar  gli  occhi  fempre  di  lagrime  pregni 3  di 
bagnar  con  elle  il  volto 3è  il  petto  3  di  mandar  fuori 
da  quello  continuamente  accefi  fofpiri,  di  chiamar 
piuvolte  con  noiofi  gridi  l’amato  nome3di  fcac  eia- 
re  dall’animo  fitto  ogni  lieto  penfiero  3  di  mofìrar  fi 
nel  volto  fempre  trifia3  di  uefìire  l’odio  fio  corpo  del 
le  brune  ucfii3  fegn 0  dell' importune grauiffi m e  fine 
doglie }non  ha  dico  lieue  cagione  di  tutta  ciò  e  mol- 
t’ altre  cofe  infieme  fare3tornandole  à  mente  con 
quanto  amor  e 3  con  quanta  pace  3  col  caro  marito 
morto  fina  vita  lietamente  menaua  ;  tutte  le  cofe 
paffute  ad  ogni  momento  per  maggior  pena  mo- 
firandofìprefenti  :  e  non  pur  dal  continuo  apparir 
di  quelle  è  tormentata  3  ma  dal  vederfi  ogn’hor  in- 
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narici  i  -pargoletti  figli,  è  in  modo  afflitta ,  che  me- 

rauiglia  non  fora  fe  lo  ffirito  di  lei,uago  di  feguir 
quello  del  morto  manto,  quel  mifero  corpo  aban- 
donaffe  :  E  auenga  che  in  tante  miferie  nuli’ altra 
cofapiù  cara  le  fia ,  che  il  ueder  nel  uolto  di  quelli 
l’imagine  del  morto  padre,  non  dimeno  ueggendofi 
per  fempre  da  quello  abandonata ,  a  nouo  pianto 
a  noni  gridi  la  mifera  è  sformata  .  Che  meraui- 
glia  fe  foffiir a, grida ,  e  piagne ,  poiché  nonpur  del 
caro  marito  priua  fiuede,che  ficura  da  ogni  im¬ 
paccio  d  donna  non  conueneuolc  la  rende, ma  uede 
ancora  l’humana  maluagità  effer  tale ,  eh’ empia¬ 
mente  cerca  di  fogliar  lei  e  fecogli  amati  figli  del¬ 
le  p  onere  foftangc ,  e  in  confequenga  della  uita , 
con  ingiufle  contentini, con grauiffimi  danni  infe- 
fiandola ;  e  di  auegga  a  fiarfi  nel  proprio  albergo, 
nelle  cure  donnefche  follecita ,  mifera  è  sforma¬ 
ta  à  frequentar  i palagi,  e  le  cafe  de  lAduocati ,  e 
procuratori,  le  mani  rapaci  de  quali  fouente  fen- 
ga  alcuna  pietà  del  uiuerneceffario  la  fogliano  : 
dall’altro  canto,oltra  l’ impietà  &  auaritia  altrui, 
vede  l’importuna  libidine  degli  huomini  federati, 
che  alla  fua  honefià  continuamente  fieri  lacci  ten- 
de,non  potendo  in  altro  modo ,  con  l’empia  e  mal- 
uagia  lingua  denigrandola  '  chi  potrà  dire,  che  que 
fienon  fiano potentifjìme  cagioni,  non  pur  di  affli- 
gerfì ,  ma  di  morir  ancora?  oltr a  che  il  dmofirarfi 
e  l’ effer  trifio ,  e  dogliofo  ,  non  pur  è  degli  animali 
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capaci  di  ragione  come  la  donna  3  ma  de  brutti  an¬ 
cor  a3non  fiuede  egli  3  che  fra  gli  animali  di  vna 
medefima  jfiecie3ejfendo  l’vnoper  qualche  acciden 
te3  ò per  morte  priuo  della  compagnia  dell’ altro 3 
ch’egli  continuamente  con  gridi  fieri  3  ò  con  altro 
fegno  mofir a  l'interno  fino  dolore  f1  e  fe  quefii  ef¬ 
fetti  fi  fcorgono  in  quelli  3  che  di  ragione  nudi  fo¬ 
no  j  che  merauiglia3fe  donna  per  natura  molto 
amor  ernie 3nata  propriamente  alla  compagnia  al¬ 
la  conuerfatione  dell’huomo  3priua  di  quello  s’af- 
flige  e  duole  <  cjfcndone  sformata  da  tante  e  fi  pofi- 
fenti  cagioni:  e  non  deue  arrecare  gran  merauiglia 
fe  alcune  donne  intefa  la  morte  de  mariti  con  fer¬ 
ro  ò  con  altro ftr omento  volfero  trare  l’alme  da 
corpi  3  per  poter  accompagnar  quelli  fi  come  in 
quefla  mortai  vita  compagne  cafiijfime  a  loro  fu 
rono  :  fouiemmi  eh’ duendo  Cleopatra  folamentein 
tefo  ?yl.<Anton>cffer  fiato  inguerra  fuperato3e  uin 
to\dal grande  lAugufio,  fi  diede  la  morte.  Giulia  fi 
glia  di  Cefare3  moglie  deigran  Tompeo  3  effendole 
portata  a  caffi  la  vefia  del  marito  3  per  accidente 
di fangue  altrui  tinta3  dandofi  a  creder 3ch' egli  fof- 
fe fiato  ammanito,  fenga  farfene  certa  3pcr  fo- 
uerchìo  dolore  fe  ne  morfe.Tanthea  donna  Verfia 
na3  inteffo  che  il  marito  era  morto  3  combattendo 
nell' efer cito  di  Dario  cantra  ^Aleffandro  3prefo  il 
ferro  traffe  l’alma  dal  petto  .  Dunque  s’hoggi  ne 
piagne  Vna  delle  nofire  pietofe  donne,  fe  fi  mefira 
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afflitta  ,  non  deue  parere  altrui  coffa  noua, tanto 
più  che  il  pianto  non  fu  mai  negato  da  glihuomini 
!  faggi, dicendo  il f apienti ffimo  degli  huomini  fopra 
il  morto ffargi  le  lagrime, e  come  cofa  crudele  s  of¬ 
ferto  haueffì,  fortemente  piagni  :  fi  uede  che  quel¬ 
li  antichi  Tadri,e  quelle  fante  donne  deprimi  tem 
pi  folennemente piangeano  i  morti  loro,uero  è  che 
il  pianto  loro  non  era  molto  lungo ,  forfè  perche 
dalla  Diuina  virtù  erano  confolati,e  fatti  d’animo 
forti,  più  che  noi  del prefente  tempo  non  fiamo , 
poiché  i  nofìri  tieni  erti  indegni  ci  rendono  di  quelle 
Diurne  confolationi,  dalle  quali  non  fiamoperò  a- 
handonati,  mentre  vogliamo  apprenderle,  quanto 
|  fia  dunque  giuflo  il  graue  dolore  delle  pouere  e 
I  fconfolatevedoue,manifejìamcnte  fi  è  veduto; pe¬ 
rò  non  deue  apportare  merauiglia  al  mondo  (pru- 
dentiffìma  mia  Signora)  il  dolor  uoflro ,  fe  graue 
egli  è  fatto  fmpcrocheneccffariamentc  grauiffimo 
effer  douea ,  nofolopil  danno  uoflro  particolare, 
ma  per  il  mondo  infleme;  per  voi ,  effendo  rimafa 
priua  del  fedelifjimo  compagno  delle  uoftre  ter¬ 
rene  fortune, coti  cui  cofl lieta,  cofi honorata,  cofì 
|  (anta  vita  mollami  menafle  ;per  il  mondo,  hauen 
do  la  fcpublica  Chrifliana  perduto  cofi  grande, 
cofi  faggio, cofi  ualorofo  difenfore ,  non  ferina  ma- 
nifeflo  danno, nonpur  di  quella ,  ma  della  gloria  mi 
litare  infleme, però  hauendò  uoifodisfatto  co  mol¬ 
ti fiegni  di  dolore  alla  natura,  cofi  sformata  dall'in¬ 
finito 
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finito  fuo  merito ,dalvofiìro  immejifo  legitimo  amo - 
re, et  infieme  dalla  barbara  impietà, la  quale  feìiT^a 
altro  ha  tratto  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti  gl' 
huomini  giudiciofì.  Hauete  in guifa  tale  dato  chia 
ro  efifempio  d’amantijjima  coni  pugna, e  fedelijjìma 
con  forte  di  tanto  e  fi  pregiato  Signore,  &  bora  fiò- 
ftenendoui,ancorche  non  poco  dogi  io  fa, in  uita,  di- 
mofirate  l’incredibile  virtù  della  fonema  del  vo- 
flro  animo  in  tutte  le  cofe grande ,  agiutata  dalla 
bontà  di  noftro  Signore, il  quale  conferuandoui  co 
megli  fà,  dimofira  al  mondo ,  quanto  canffìmagli 
fiate,  uolendo  che  da  uoi  fia  echinata  quella  piata 
gentile, eh' egli  per  uofilra grandijjìma  confolatione 
vi  ha  donato, accioche glihonorati  frutti ,  ch’à  be¬ 
neficio  della  Chrifìiana  fiepubhca  indi  nafeer  deb¬ 
bono,  ui  rendano  contema  e  felice  in  terra .  Con- 
folateui  dunque prudentijjìma  Signor a,vero  ejfem 
pio  delle  faggie  e  cafite  uedoue ,  e  degnateui 
d'attender  alle  confi olationi ,  che  me¬ 
diante  il  Diurno  lume  ni in¬ 
gegnato  di  dare  ali  al¬ 
tre  fconfolate 
donne . 
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Della  patienza  e  lperan^a^che  deue  hauer 
laVedoua.  Cap.  II. 

S  s  e  n  d  o  il  fine  dell'huomo ,  come 
di  [opra  habbiamo  accennato, l'eterna 
beatitudine ,  b {fogna  creder  neceffa- 
riamente,  che  Iddio  giujìijjìmo ,  e  in 
tutte  le  cofe  fapientiffimo,  non  uoglia  fare  à  tutti 
indifferentemente  cofi  pretìofo  dono  3  &  attenga, 
che  la  porta  del  Celefìe  pegno  non  fia  chiufa à  nifi- 
funo,niete  dimeno, uolendo  noi  falire  a  cofi  fub li¬ 
me  luogo,  ci  fa  di  mefìierip  affare  per  molte  mala- 
geuoli  anguflie,  la  onde  quelli,  che  in  quefia  uia  de 
<peleyrini  mortali  lieta  e  ripofata  mta  menano  ,  fen 
<ga  gufare  punto  l’afprc^ge  &  amaritudini  di  ef- 
fa,con  tutte  le  commodità ,  che  fi  defiderano ,  non 
cofi  leggiermente poffono  arriuar e  all’ eterna  frui- 
tione della  Diuina  effónda,  non potendo  efiì  lieta 
vita  menare  col  mondo  fallace, e  in  Cielo  p  offa  re¬ 
gnare  con  Dio  giufiiffimo  •'  onde  non  fi  deuegiamai 
turbare  Idhuomo  o  donna  prudente  per  i  molti  tra— 
uafii,da  quali  uegga  effer  cinto  l'animo  fino, in  ogni 
parte  da  quelli  combattuto, dicendo  la  Diurna  no¬ 
ce, beati  ucramente  ò  noi,  i  quali  alprefentelagri- 
mate,efoJfirate,  poiché  il  pianto  e  i  fofpiri  uofiri 
fi  rifj bineranno  in  eterna  allegrerà.  Souiemmi 
la  fenten^a  de  Sacri  Scrittori,  i  quali  dicono ,  che 
non  potendo  noi  effer  certi  della  Diuina  predefii - 
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natione ,manifejìa  /blamente  al  grande  Iddio  3  che 
tal  fidenti  afe  ha  uoluto3non  fetida  alto  mifiero  3 
riferbare  3  ne  potiamo  però  bauer  qualche  cogni- 
tioneper  uirtù  de  gli  affanni  3  e  delle  tribulationi3 
ch’egli  ci  manda3dicendo  e/Jì3  ch’ogni  uolta3che  que 
fili  trauagli  fono  patientemente  fopportati3che  fì-ut 
to  fanno  nella  per  fona  3  da  quelli  oppreffa  3  che  di 
renderne  grati  e  al  fommo  Dio  non  ncufa3  fono  gru 
di/fimo  argomento  della  fua  predefiinatione  3  chi 
non  fi  terrà  dunque  beato  nelle  miferie  3  poi  che  da 
quelle  h umilmente  t olerate  può  Jferare  l’eterna 
felicità 3  con  l’aiuto  della  Diurna  grafia;  non  effen- 
do  bafieuoli  le paffioìii  della  preferite  ulta  alVaqui- 
Jìo  della  futura  gloria  E  fe  Iddio  ciba pofiipele- 
grini  interra3 fa  di  meflìeri  tolerare  l’affreTgga  di 
quefia  breue  uia3  p  enfiando  al  premio 3che  ci  è  pro- 
mejfo  nell’ eterna  patria  3ilquale  è  dicofe  3  che  ne 
occhio  mortale  uide3ne  or  echio  intefe  3  ne  in  mente 
humana  cadde  giamai .  Con  lato  Ieratica  dunque 
degli  ajfanni3  con  la  fede  formata  di  charità  3  con 
la  fferan^a3ogn’yno  fi  deue  affaticare 3  di  fare  cofi 
honorato  acquifio fiche  deue  farcia fconfolata  no 
fira  vedetta  3  la  quale  non  deue  tanto  ingombrare 
l'animo  di  dolore3egli  occhi  di  pianto  3  per  creatu¬ 
ra  non  pur  mortale 3mamort a 3  che  fi  fcordi  dell’e¬ 
terno  fitto  Creatore  ;  e  perche  non  cada  in  cofi  per- 
niciofo  errore 3  c  allenita  da  Taolo3  dicendo  quel- 
la3che  neramente  è  y edotta  deffolata3&  abbando¬ 
nai  a3 


Rom.  8» 


t.  Tim.  f. 


Di  vii. 


12  Ornamenti  della 

nata,  ponghi  le  fue  (penante  in  mano  di  noflro  Si¬ 
gnore ,  instando  continuamente  con  pietofe  humili 
&  affettuofe  orationi  ;  di  quefie  orationi ,  quali 
habbiano  ad  ejjere,  fi  dimojìrerà  in  altro  ragiona¬ 
mentoparticolare  :deue  dunque  fperare  in  Dio; 
quefla  fua  Jperarr^a  ha  da  effer,  che  con  tuttoché 
dal  mondo  non  che  dal  marito  fia  abbandonata, & 
oppreffa  da  mille grauefi  affanni ,  da  lui  Clemen- 
tijfimo  non  feràgiamai  abbandonata  ;  dando  f  fer 
mamente  a  credere,  ch'egli  habbia  da  operare  qua 
to  vede  do uer effer  eterno  beneficio  di  quell’ ani¬ 
ma,  al  prefente  fconfolata ;  e  faccia  animo  gran¬ 
de  con  queft’vna  fferanga,poi  che  Iddio  le  dice  per 
il  ^Profeta,  non  ti  raccordare  della  tuaviduità ,  ne 
meno  della  tua  ignominia,  chefeco  apporta  cofi  mi 
fero  flato ,  perche  io  fon  quel  Signore ,  cheti  ho 
creato,  e  che  di  tutto  ho  cura,  è  che  da  ogni  affan¬ 
no  tip offo in vn punto  liberare:  e  conformandoli 
alla  uolontà  di  noflro  Signore,  da  cui  tutte  le  cofe 
dipendono ,  faccia,  che  di  lei  ancora  habbia  parla¬ 
to  lAmbrofio  Santo,  dicendo  egli ,  lapoueravedo- 
ua  ha  perduto  il  fuo  caro  marito  fecondo  il  corpo , 
ma  nel  giorno  delgiudicio  ritrouerà  il  figlimi  del- 
l’huomo,da  cuipareua,  che  foffe  fiata  abbandona 
ta,il  che  dimofirò  egli  di  fare,accioche  più  gloriofa 
mente  ella  feruaffcla  deuuta  fede ,  riputando  fe 
fieffa  molto  più  beata,poiche  con  vn  breue  pianto 
s'haurà  acquifiato  l’ eterne  allegrezze ,  e  piangen¬ 

do 
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do  il  morto  manto ,  pianga  il  mijero  inondo ,  eie 
fallacie ,  euanità  di  quello  ;  penfando  al  nero  e 
fommo  bene,ctia  lei  è  [erbato  in  Cielo  :  e  poi  che  fi 
compiace  di  fpargcr  tante  lagrime  per  rri  huom 
morto  ,  faccia  in  modo,  che  babbiano  a  giouare  d 
lei  uiua  ancora:  uolga  Jpcfio  perla  fua  torbida 
m ente  Vcff empio  della  foceradiVietro ,  la  quale 
era  molejlata  dagrandifjìme  febri,  àprieghi  di  Tie 
irò  &  .Andrea  fu  da  nofiro  Signore  liberata  3  e 
fatta  fana,  Gli  affanni  iella  pouera  vedoua ,  che 
altro  fono  che  importune  febri,  che  bora  /’  in fi  am¬ 
mano  ,hor  a  r aghiacciano,  e  uicino  a  morte  finen¬ 
te  la  menano  è  Vero  ricorra  à  Vietro,<&  ^Andrea, 
cioè  agli  amici  di  Chrifto,  agli  .Apojioli,  à  Mar  ti¬ 
ri, à  quali  fi  può  accofiare  con  lamente  denota,  e 
con  i  doni  della  mifcricordia  :  non  le  può  manchar 
aiuto  giamai  ne  faci  franagli,  fi  quefti  proffimi 
generi  e  difenfori  nord  elegger  d  fi  fejfa .  Trono 
la  faceva  di  Tietro  chiprcgajfeper  lei,cofi  trouerd 
la  ucdoua  chi [applicherà  nofiro  Sig.fi  neramente 
uedoua  fera,  defjolata ,  &  abbandonata,  fi  haurd 
ficran^a,  fi  fera  nelle  or  adoni  firuente,  figgen¬ 
do  le  delitie  del  mondo ,  accioche  fa  in  tutto  fatta 
fana  .  Et  chi  è  che  non  nord  jperare  in  Dio  poi  che 
egli  non  fi  [degna  di  nifìtare  una  pouera  ucdouel- 
la,  comandando  come  Dio,  uifitando  comehuomo, 
comanda  alle  febri ,  djpirti  immondi ,  c  non  filo 
con  parole  ma  con  le  mani  ancora  fana  altrui  ;  ne 
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cofi  toflo  ha  comandato,  chei  ciechi veggono  i  for 
di  intendono,  i  fehricitanti  ministrano  ,i  lunatici 
fon  liberati,i  morti  rifuf citano, come  fi  vide  parti¬ 
colarmente  nel  figliuolo  di  quella  fconfolata  uedo- 
ua,della  quale  hauendo grandiffhna  pietà  il  beni¬ 
gno  Signore ,  le  refiitui  in  uita  l’amato  figlio .  Se 
oltra  tanta  potenza,  e  tanta  benignità ,  tanta  hu- 
miltàin  Dio  fi  fc orge ,  chi  non  uorà  (per are  di  ef- 
fer  fatta  fanna  dell' infermità  dell’animo  ;  pur  che 
fi  voglia  h  umiliar  e  à  chiamare  cofi  eccellente  me¬ 
dico  ,  ilquale  vuole  ejfer pregato, non  ad  altro  ef¬ 
fetto  fe  non  perche  apparifca  meglio  la  fede  di 
quell’ in  fermo, il  quale  ha  bifogno  dell’opera  e  me¬ 
dicina  fua .  Vadi  dunque  quella  fconfolata,  laqua 
le  fi  truoua  languidaper  le  cupidità  di  cofc  terre¬ 
ne^  per  il  defiderio  del  morto  marito,  uadi  dico 
à  Chrifio,  &  humilmente  lo  preghi  con  fincera  fe¬ 
de  ch’egli  fi  voglia  degnare  di  entrare  nel  povero 
albergo  dell’anima  afflitta,  &  inferma,  e  uifìtando 
quella  con  la  medicina  della  fua  fantiffima  ffi cran¬ 
ici  la  voglia  render  fina  :  accioche  liberata  da  cofi 
grave  mdifi>o fittone,  pojfii  mmilmente  à  lui  mini - 
firare,  cambiando  nella  firada  della  fua  volontà, 
chiedendoli  virtù  da  poterfi  fabricare  una  ficaia, 
che  la  meni  al  Cielo  à  goder  l’ eterna  pace  co  l’eter 
no  fpofo  dell’ anime  beate,  i  gradi  delle  quale  filano 
Carità ,  Fede ,  Speranza,  H umiltà,  ^Afiinenga, 
Continenza,  e  l’ altre  virtù)  eh’ à  l’ anime  prometto 
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no  l’eterna  gloria  .  Ver  queflih  onorati  gradi  ca¬ 
mbiando  uoi  prudentifjìma  mia  Signora, come  s’in- 
hora  hauete  fempre fatto,con  grandiffìmo piacere 
dell’ anime  migliori ,  e  di  Dio  fleJfo,che  in  Cielo  ui 
affetta, fiate  fteura  didouer  arnuare  à  quell’ eter¬ 
na  mta, alla  quale  è  già  peruenuto  il  carifjìmo  uo- 
flro  conforte,  mio  Signore ,  il  quale  neramente  fi 
può  dire, che  ornato  fta  di  quella  Corona,  eh’ a  Salir¬ 
ti  Martiri  è  definata, poiché  per  Chnfto  lafcian- 
do  al  mondo  fanguigna  la  fua  foglia  mortale , 
fe  n’è  volato  in  Cielo ,  e  s’iui  gode  quel  trionfo,  di 
ch’era  tanto  meriteuole  ,  e  ch’in  terra  non  po- 
teahauer giamai ,  non  turbi  di  grafia  piu  il  vo- 
flro  dolore  la  fua  sata  pace,  feperò  turbar  fi  può 
vn’alma  beata ,  corri  è  la  fua  ;  confolate  dunque,  e 
temprate  il  voflro  male  co’l  fommo  fuo  bene, e  con 
la  fua  pace  terminate  la  guerra  del  voflro 
animo ;  rcndendoui  certa,  che  le  voflre 
virtuofe  operationi  v’hanno  da 
feorger  al  cielo ,  doue  com 
pagna  beatiffima  gli 
feretc,co(ì  come 
felicijfì  - 
ma, 

e  fedeliffimagli  fete  fiata 
in  terra  . 
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Che  la  V cdoua  li  dee  conferuare  nello 
flato  vedouile.  Cap.  III. 

VengAj  che  la  congiurinone  legiti- 
ma  del  matrimonio  f offe  dal  fapientif 
fimo  Iddio fintamente  ordinata ,po- 
co  dopo  la  creatione  dell'huomo,  nel 
lojtato  dell' Innocenza  per  la  multipli  catione  del- 
l'humano  feme3  e  dopo  il  peccato  del  primo  erran¬ 
te  padre  fa  fata  ordinata  3  per  fouenire  all'huma- 
na  fragilità,  cagionata  da  co  fi grane  errore3  onde  fi 
come  la  prima  ordinatione  fù per  vfficio  3  cofì  lafe 
conda  è  fiata  per  rimedio  digrauijjimo  male  .'dimo¬ 
do  che  manifeflando  la  feconda  3  dice  Taolo  3  egli  è 
cofa  buona  il  non  toccare  la  donna3  mapure  hab- 
bia  ciafcuno  la  fua  moglie, &  ogni  donna  il  fio  ma 
rito,  per  fuggire  la  fornicatione;  nondimeno  è  tan 
to grata  à  Dio  la  caftità  de  Vergini  3  e  la  continen¬ 
za  di  quellijche  il  vago  fiore  della  Virginità  hanno 
perduto  3  che  anima  alcuna  non  è  tanto  a  lui  cara 
quitto  quella 3  chef  ritrcua  libera  da  ogni  sfrenata 
libidine,et  ornata  a  ogni  cafio  e  modopenfiero.-e  bi 
fogna  creder,  che  no  fia  virtù  laquale  habbia  mag¬ 
gior  forga  di  apprefentare  l’ anime  à  Dio  quato  of¬ 
fa  cafiità ;  l'ha  dimofirato  egli  apertamente  Vanen¬ 
do  definiate  in  Cielo  quella  eterna  aureola,  dono 

particolare  de  cafii  e  de  cafle  uergini  di  corpo ,  e 
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di  mente  de  quali  parlando  Gioitami  dice  alta¬ 
mente  ,  queftifono  quelli  i  quali  fcguitano  l'agnel¬ 
lo  (  intefoper  Chriflo )in  ogni  luogo, per  ciò  eh  e  non 
fi  fono  mai  accompagnati ,  et  abbrunati  co  donne, 
ofelicijjìmi  Vergini  he  degni  digiufta  inuidia,à  que 
fli  oltra  la  gloria  vniucrfale  preparata  all’ anime 
beate  in  Cielo, è  fatto  dono  di  quella  gloria  p  artico 
lare  intefa  per  la  corona  dell’aureola  fopr adetta , 
onde  ragioneuolmete  diffe  il fapietiffimo  degli  huo 
mini  ò  quato  è  bella  la  generation  calìa;  ma  poiché 
per  la  debolegga ,  &  per  il  langore  di  nofira  na¬ 
tura,  fatta  co(ì  inferma  dal  fallo  altrui, no  è  conce f 
fo  a  tutti  virtù  di  poter  ferbare  intatto  il  belliffi- 
mo  fiore  della  Virginità,  per  apprefentarlo  al  Som 
mo  donatore  di  tutte  legratic ,  bifogna  almeno  ope 
rare  di  refìfier  in  quel  miglior  modo ,  che  fia  po (fi¬ 
lile  à  quel fiero  Tir  anno  della  carne, a  quel  fomite 
di  peccato  ,  che  concupifcenga  vien  detto,  per  ui- 
uer  femper  nella  virtù  della  fempre  lodeuole  conti 
nt^a, laquale  è  vna  fecoda  Virginità, degna  digra- 
diffimo  mentore pche  tanta  virtù  no  può  ejfer  dona 
ta  da  altri ,  che  dal  grande  Iddio ,  fà  di  miflieri  ri¬ 
correr  à  lui ,  per  riportarne  cofigran  dono ,  non  fi 
promettendo  alcuno  di  fe  JìeJJb  tanto ,  che  fi  creda 
di  poter  refìfier  à  queflo  interno  nimico ,  per cioche 
per  ottener  quefia  virtù  delia  continenza  non  fde- 
gnò  il ' fapentiffìmo  Pye  di  andare  humilmente  à  Dio, 
pregandolo  che  fargliene  dono  fi  de  gnaffe, in  gui- 
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fatale  delie  fare  quella  vera  V edotta  3  la  quale 

priua  del  caro  manto  3  defidera  di  conferuarfi  nel¬ 
lo  fato  3  inche  èpiacciuto  à  Tfofìro  Signore  di  por 
la  3  alla  qual  cofa  è  multata  da  Taolo  ^Apoflolo , 
raccordandole  la  propria  fallite  3  mentre  dice ,  la 
Donna  laquale  non  è  maritata  3  penfa ,  &  è  folle- 
cita  intorno  à  quelle  cofe 3  che  piacciono  à  Dio3per 
ejfer  fanta  di  corpo  e  dijpirito}  ma  quella  che  è  fot 
topoftaalla  legge  del  marito  ,  penfa  folamente  à 
quelle  cofe  3  che pcffono  effer  di  contento  al  mari¬ 
to  ;  quale  è  cofi  di  mente  infuna  3  che  v ora  più 
tojlo  eleger  di  piacer  ad  Intorno  rmfero3  e  mortale , 
che  a  Dio?  la  Donna  invita  del  marito  èfottopofia 
alla  volontà  di  quello  fiorendo  ilquale  dice  Taolo 
non  è  dubio3  che  può  nouamente  maritarfi3ma  mal 
to  più  felice  fera  rimanendo  come  fi  troua  3  fecon¬ 
do  il  mio  configlio  3  ina  fe  non  può  3  alfine  è  meglio 
il  maritar  fi  3  che  l' abbrufiarfi  3  egli  è  opera  buona 3 
dice  il  mede  fimo  3 1 ejfer  come  io  fono  3  offendo  cofa 
tanto  honefla  3  e  che  tanto  à  Dio  piace  ;  chi  uorà 
dunque  (pregare  il  configlio  di  cofi  fedel  configlie- 
ri3  comi  è  Taolol  effondo  che  la  cafia  uiduita  è  mae 
fira  della  fede  3  e  della  carità  3  indici  o  di  gran  feli¬ 
no  3  e  molta  prudenza  3  firada  pleura  da  poter  arri 
uareal  Cielo  :  non  uoglio  dice  ^imbrofìo  fantopro 
hibire  il  fecondo  matrimonio 3  ma  ne  anco  lo  voglio 
lodare  3  perche  non  ogni  cofa  lecita  è  conueniente3 
&  vtile  ;  il  matrimonio 3  die  egli  èvn  vincolo  tona 
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cifjmo,col  quale  è  legata  la  donna  ,  vivendo  [ot¬ 
to  la  legge  dell' huomo,non  bauendo  potcflà  del  prò 
pno  corpose  potendo  levar  il  capo  fuor  di  queflo 
giogo  y  facendole  mefiicri  di  feruir  molte  volte  al- 
l'intemperanga  e  sfrenata  libidine  dell’ h uomo ,con 
tutto  ch’ella  temperante fìa,c  d'animo  continente: 
confiderando  adunque  à  tanta  feruitù ,  dalla  quale 
la  dona  per  la  morte  delmarito  e  fatta  hbcra,uord 
ella  nouamete  entrarmi  ma  fi  dee  auertire ,  che  co 
tutto  che  l’,Apoflolo  die  a, lo flato  delle  vedove  ef- 
fer  migliore ,ethonefliffimo  il  bene  della  continola 
nS  però  die  e,  che  il  vincolo  del  matrimonio  fi  a  biaf- 
meuole,altrimente  fi  potrebbe  anco  il  primo  matti 
monio  biafìmarejl  che  no  fecero  mai  quei  federati 
hereticijcheil  fecondo  dannarono, che  furo  i  Cata- 
frigi,e  nouatiani,co  l’empio  Tertulliano, per  che  co 
me  dice  Taolo,dado  il  precetto  del  fuggire  la  forni 
catione, i  corpi  nofìri fono  membra  di  Chriflo,dima 
niera  che  no  fono  ifclufii  corpi  de  maritati,  ma  effe 
do  migliore  il  bene  della  continenza  vedovile,  che 
quello  del  matrimonio, re  fa  che  la  vedoa  viene  ad 
hauerpiu  honorato  loco  fra  le  mebra  di  Chriflo,& 
in  queflo  fi  verifica  il  detto  di  Taolo,cbe  ella  e  mol 
topià  beata,comefivide  quella  [amo  fa  vedoa  .An 
na,  dicui  alcune  cofe  diremo  poi  che  ella  meritò  di 
effer  prof  et  offa  dichrifìo ;  il  fecondo  matrimonio 
dunque  no  è  altrimcte  prohibito  come  fi  credeano 
gli  empi  ber  etici ,  ma  fi  raccorda  il  maggior  bene 


B 


eoe 


Aug.de 
boti.  vid. 


I.  Cev,  j". 


Aug.  ibii. 


20 


Ornamenti  della 


ad 


de 


che  è  la  continenza,  la  quale  nelle  vedoue  è  di  cofi 
glio  no  di  precetto-, però  l’ijìejjo  Taolo,che  in  per  pò 
na  di  Dio  dona  cofi  fedel  con  figlio  dice, uoglio, che 
le  giouenette  donne  fi  maritino,  che  fiano  madri  de 
famiglie  >  che  babbiano  figliuoli ,  acciò  fi  a  leuata 
ogni  occafione  al  Demonio,  perche  fono  fiate  mol¬ 
te  le  quali  fono  andate  dietro  a  quello;però  lave 
douagiouene ,  che  non  può  ,ò  no  cura  d’haueril 
dono  della  continenza, prendi  più  toflo  marito, 
che  ilDemonio;ma  lagiouenile  età  rende  molto  più 
venerabile  lapudicitia,  e  la  continenza  redolale , 
&  accrefce  il  merito,  che  da  tanta  virtù  ne  fegue  . 
maggior  laude  merita  quella giouenetta ,  laquale 
fi  sforma  di  temperare  anzi  diffegner  l'ardore  del 
da  giouemle  età ,  ne  gratin  di  nono  marito,  ne  di 
letto  de  noni  figliuoli  cerca,  che  non  fa  quella  ve- 
doua ,  la  quale  fatta  hormai  flerile  dalla  fredda  ve 
echi  aia, non  può  più  dapiaccri  effer  infiammata, ne 
può  hauer  diparto  jferanza,  e  quefla  è  quella, che 
fèrbando  al  primo  marito  il  cafio  letto,  dourebbe 
effer  cfìempio  e  regola  alle  cafie  vergini  nel  ferba 
re  à  Dio  l’integrità  del  corpo,e  dell’animo  ;  ma  flia 
la  prudente  vedoua  nel  fermo  propofito,  perche  lo 
fiato  vedouile fi deue  conferuate  non  per  occafion 
de  tempi ,  non  per  debolezza  di  corpo, ma  per  gran 
de^za  d’animo  uirtuofo  ;  alla  nera  vedoua  è  tolta 
ogni  occafione  di  rimaritafi  hauendo  chi  intercede 
per  lei,  ne  bifogna  che  dica  io  fon  fola, non  mi  è  leci 
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toflarem  quefìo  modo  3  perche  io  le  rijfondo  3 
e  dico 3  che  la  cajlità  cerca  e  vuole  la  Solitudine  ; 
la  donna  pudica  cerca  far ferie  fola ,  e  ritir  ata3  l’im 
pudic a  brama  di  uiuer  fra  legenti3  e  fe  la  vedoua 
ha  delle  controuerfie  per  le  fojìange  fue 3  ha  Dio 
per  fio  defenfore3ilquale  non  manca  mai  di  rac¬ 
cordare  a  giudici  dicendo  fatte  giuflitia  alle  vedo- 
ue  :  fe  difender  vuole  il  proprio  patrimonio 3  molto 
maggior  patrimonio  e  di  piu  honorato  pregio  è  la 
pudicitia,  laquale  molto  meglio  può  ejfer  conferua 
ta  dalla  vedoua3che  dalla  maritatala  egli  è  nero 
che fuole alcuna  di  quefle  moderne giouenette}  che 
vanno  dietro  al  Demonio  3  dire  ,mifer  a  mele  mie 
fojlange  ogni  giorno  vengono  almeno  3  iferui  miei 
mi  fregiano  3i  minijìri  m’ ingannano }chi  difenderà 
le  pouere  mie  facoltà3chi  comparirà  p  me  nè  giudi 
cijì  chi  ammaeftrarà  i  miei figliuoli;è  forga prcder 
marito;e  cofi  la  mifera  penf andò  di  trouare  unpa- 
dre  à  figlifuoi3  troua  vn  nimico  di  quelli 3  in  He  ce  di 
vn  difenfore  acquifìa  un  tiranno  rapace; p  confer- 
uarele  cofe  terrene  e  frali;  che  pur  in  altro  modo 
conferuar (ì potrebbono3volontariamete  abbando 
na  la  propria  cafhtà 3  laquale  è  cofa  tanto  pretiofa 
fopra  tutte  le  cofe  del  mondo .  Ecco  la  mifera  diue 
nuta  nona  fpofa  del fecondo  marito3fe  co  quello  ha 
noni  figliuoli ,fubito  con  quelli  è  nata  una  domefli 
ca  gucrra3à  lei  non  è  più  lecito  di  amarre  1  fgli  na 
ti  dal  primo  marito  mon  può  piùguardar}  evagheg 
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giar  quelli  co  occhio  materno, ripeno  di  gw fi  a  e  lo 
datapietà,e  d'amore,  e  fc  non  odia  qnelli,mofira  di 
amare  il  padre  morto-, ad  amar  ilquale  è  pur  temi 
ta  forfè  piu  che  il  fecondo, ilquale  fe  per  mala  yen 
tura  ha  figliuoli  d'altra  moglie,  tutti  gli  huomini 
chiameranno  quefia  no  propria  madre ,  crudeliffi- 
ma  et  ingiuftifjìma  matrigna,  fia  pur  giufìa  cpieto - 
fa  quato  fi  v  oglia;fe  il  figli  afro  p  forte  cader  à  infer 
mo,  ancor  che  dipicciol  dolore  di  tefta,attribuedofi 
:  d  lei  d'ogni  fuo  male  la  cagione,  itene  fica  fera  ifiima 
'  ta,fe  ragioneuolmete  gli  negar  a  il  uietato  cibo, crii 
dele  fiera  chiamata, fie  il  tutto  gli  concederà, malefi 
ca  fiera  creduta  ;  di  maniera  che  a  tutti  i  modi  e  ne¬ 
mica  del  nono  marito, ,ct  à  quello  odiofa,etal  mo¬ 
do  forfè  diucrrà  .  Ancorché  quefie  cofe  ueriffime 
no ,  dimoflrandole  apertamente  l'ijferienTp  mac- 
fira  certa  di  tutte  le  ccfe ,  nondimeno  le  yedoue 
hanno  fiempre  in  pronto  qualche  importante  cagio 
ne ,  emcltemofirano  di  rimaritarli  per  la  difefia 
delle  facoltà ,  e  dell’honore  ,  e  pur  tutto  ciò  per 
fouerchia  Intemperanza fanno;ne  fi  curano  di  ge¬ 
nerare  à  primi  figliuoli  grauijjimi  nemici ,  e  (fo¬ 
gliarli  delle  loro  fofiawge,à  quali  oltra  ogni  danno 
è  tolto  ogni  .officio  di  pietà ,  ma  quelle  che  ciò  fan 
no  p  defiderio  d'heredi,mo frano  bene  il  poco  lor  di 
ficorfo, poiché  no  manca  Chrifio  herede,  che  mai  no 
more,  e  fe  quello  e  di  lei  Sig.  molto  meglio  può  efi- 
ferle  herede;  fe  i  parenti  Jè  n'attrifiano ,  Chrifio  fe 
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n'allegra  fe  ne  piagne  la  famigliarne  fatino  allegre t 
'fagli  agioii,  il  fecodo  matrimonio  aduquedeue  l'ho 
nejìa  vedoua  no  come  colpa  ma  quafì  u  grauijjimo 
pefo  fuggire,  e  pefo  tale, che  oltra  le  granente  del 
corpo ,tanto  aggraua  l'animo ,  che  forfè  no  può  vna 
[con  folata  donna  prouare  il  maggiore  affano;  però 
la  vera  uedoua  nojlra  fideue  ap pigliare  al  fcdelif- 
fimo  configlio  del.Apoftolo  cioè  di  rimanere  in  c fila 
noua  libertà,mofirandofi follecita  intorno  à  quelle 
cofcyche  fono  di  [omino  conteto  à  Dio, e  di  beneficio 
eterno  allappria  anima;dice.  S.  Hierolamo  poiché 
l'euangelic a  verità  ci  infogna  che  dal  feme  di  buon 
terreno  fi  raccoglie  il  frutto  centefimo ,  Seffagefi- 
mo,e  trigefimo ,  e  che  il  centefimo  intefoper  la  co¬ 
rona  della  virginità ,  tiene  il  primo  grado ,  e  il  fe¬ 
condo  p  le  fatiche  delle  vedoue ,  e  il  tergo  p  il  bene 
del  matrimonio,  chi  non  può  hauer  il  primo  e  mag 
gior  frutto, s'ingegni  d'hauer  il  fecondo  almeno  ;  fe 
ciò  può  fare  la  vedoua  acquiflando  il fecondo, ffre^ 
tara  tanto  bene,p  fottoporfi  à  tanti  tran  agli,  quan 
ti  dal  fecondo  matrimonio  fi  rapportano, ilquale  no 
(ì  ritroua  ne  fopr adetti  numeri* oltra, di  ciò  deureb 
he  ciafcuna  còfcruarfi  tale,fapèdo  quitto  fono  fiate 
e  fono  care  le  uedoue  à  Dio  p articolarmele  da  lui 
fluorite.  TSfel  topo  della  fame  vniuerfale  puede  Id 
dio  a  quella  vedoua  faretana ,  mandale  l' amico  fuo 
Heliafilquale  operado  in  uirtu  Diuina  le  rende  il  fi 
gliuolo / 'ano  e  faluo : gridda  Iddio  à  giudici  del  mon 
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do  dicedo  fatte  che  ègiufhtia  alle  uedoue,et  ilmede 
fimodice  no  fatte  danno  alla  uedoua,  ne  alpupillo , 
.  p  eh  e, gridar  lino  a  me  ,  et  io  liejfaudirò.e  DauitVro 
fetacantado  dice, Iddio  prenderà  la  difefa  delpupil 
lo ,  e  della  uedoua  .  &  il  medefimo  in  pcrfona  di 
noflro  Signore  dice  benedicendo  benedirò  la  ue¬ 
doua  .  Donò  Iddio  tanto  fenno  tanto  ualore  à 
quella  famofa  uedoua  Delbora,che  nel  maggior 
ardore  d’importantifjìma  guerra  meritò  di  ejfer 
eletta  al  gouerno  del  fuo  populo ,  il  quale  fi  reg- 
geua  fecondo  il  fuo  ficuro  giudicio ,  di  modo  che 
molte  migliaia  d’huomini  difefe  da  fieri  nemici; 
onde  fi  uide  cofa  degna  di  grandiffima  merauiglia 
in  vna  feminella,  che gouer nò  populi  in  pace,  gui¬ 
dò  efferati  in  guerra,  elcjfe  capitani ,  dijfiofe  tutte 
le  cofe  pertinenti  à  grandiffmo  apparato  di  tan¬ 
ta  guerra, quanto  fu  quella ,  dopò  la  uittoria  do¬ 
nò  trionfi  à  chi  ne  giudicò  meriteuoli  :  perciò  non 
fi  deue  mai  incolpar  la  TS^atura^  poiché  la  uirtù, 
non  il  fejfo  fa  gli  huomini  d’eterna  memoria  de¬ 
gni:  di  quefìa  famofa  uedoua  parlando  il  Diurno 
^Ambro fio, dice,  vna  donna  giudicò, difpofe,  profe¬ 
tò,  trionfò,  &  infognò  à  gli  huomini  di  guerreggia¬ 
re,  e  tanto  humiliò  quelli ,  che  non  fi  fdegnau ano 
di  ubidire  a  feminile  Impero  :  uolfe  Iddio  partico¬ 
larmente  riporre  la  uittoria  nelle  mani  di  cofiei, 
il  che  dimofìrò  Bar  ac  fuo  figlio, quando  effendogli 
dalla  madre  impofio ,  ch’andaffe  con  l’ ejfer  cito  a 

tanta 
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tanta  imprejà ,  le  njpofe ,  dicendo  ,fe  tu  non  vieni 
meco, non  v'andrò  altrimenti, per  che  non  ho  ancor 
veduto  vn giorno,  nel  quale  Iddio  mhabbia  dato 
per  {corta  l' ^Ingioi  fuo.  Meritò  da  Iddio  la  famo- 
fa  vedova  Iudith,  tanta  uirtù  di  liberare  il  fuo  po- 
pulo  dall’affcdio  di  grauijjìmo  nimico ,  troncando 
à  quello  il  capo.  Sono  fiate  le  uedoue  ancora  fem- 
pre  favorite  &  aiutate  da  miniflri  di  Chrifio , poi 
che  nella primitiva  Chiefa  erano  fouenute  adden¬ 
trate  della  Chiefa, manelle perfone  loro  fi ricerca- 
uano  molte  conditiom,  le  quali  manifefìa  Taolo 
raccomandando  quelle  à  Timoteo  fuo  difcepolo, 
però  dice  honora  le  uedoue,che  neramente  uedoue 
fono, cioè  quelle  che  fi  trouano  prive  d’ogni  aiuto, 
e  che  non  poffono  lauorare  con  le  proprie  mani  cp- 
preffe  dalla pouertà,<&  aggrauate  dalla  vecchiaia, 
e  che  altra  jferan ga  non  hanno  che  Iddio,che  tut¬ 
te  le  operationi  loro  hanno  pofìo  nell'  orati oni  : 
l’honore  intende  Taolo  per  l’ elemofma,e  per  l'aiu¬ 
to  delle  cofe  alla  vita  necejfarie.  Toco  dopoi  fri¬ 
nendo  altre  conditioni, che  uuole,  chehabbia  la  ue 
ra  uedoua,dice,che  non  fa  fiata  moglie  di  più  dì  un 
marito ,  imperoche  effondo  vecchia  di  feffantaan- 
ni, com'egli  vuole, che  fia,prefuponea,che  fojfe  me¬ 
ritevole  dell’ecclefiafiica  demo  fina  per  la  conti¬ 
nenza  che  dimo frana  dibatter  ufato  .  7\ [eli’ ariti- 
cha  legge  le  figlie  de  Sacerdoti,che  ad  vn  folhuo- 
mo  erano  fiate  maritate  vincano  de  cibi  de  Sacer¬ 
doti 
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doti ,  ma  fe  nono  marito  prende  ano  ,  erano  efebo- 
fe  dal padre ,e  dafacrificij  ,  e  fra  le  dorme  firanie- 
re  erano  riputate  :  fi  uede  apertamente  quanto  fio. 
cara  a  Dio  la  cafiità,e  la  continenza  ,  la  quale  of¬ 
fendo  fiata  ucner abile  apprejfo  le  barbare  e  fiere 
nati  oni,  molto  più  de  ue  ejferprefo  le  uedoue  no- 
fire  cbn filane;  onde  fi  legge  eh’ offendo  fiate  prefe 
in  guerra  dall'  effercito  di  Mario ,  trecento  donne 
Tedefche,humilmente pregarono  iluincitore3  che 
fi  contcntaffe  che  feruiffero  alle  uergini  Vefiali, 
promettendo  di  feruar  con  quelle  perpetua  cafti- 
tà  3  negado  eglicofihonefiagratia,  la  prima  notte 
uolontariamente  col  laccio  terminarono  il  uiucr 
loro 3  clcggedo  cofimifero  fine,  più  tofio  che  porre 
la  cafiità  in  mano  del  fuperbo  uincitorc.  Hor  dun 
que  quel3  che  no  può  fare  la  captiuità  alla  barbara 
cafiità3  farà  la  nofira  chrifliana  ucdoua  s3  facendo 
efpcrienga  d’ un' altro  marito,  battendo  perduto  vn 
buono,  ò  fatto  prona  di  un  cattino ,  per  ciòde- 
ur  ebbe  fuggir  e  ogni  nimica  fuggefiione  particolar¬ 
mente  delle  fioche  nutrici  come  dice  S.  Hierola - 
mo,e d’altre  uil  feminelle,  neramente  uenenofi  ani 
mali,  che  altro  nonperfuadono  fe  non  l’utile  e  co¬ 
modo  loro,  ma  fi  deurebbono  J cacciare  come  fiere 
fcluaggie  nemiche  dell’altrui  fallite  ,  mofirando 
fenno  in  uoler  conferitane  il  dono  della  continen¬ 
za,  che  non  fi  può  prefimer  in  donna,  che  al  fe¬ 
condo  matrimonio  paJJì ,  ma  à giorni  noflri  vera¬ 
mente 
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mente  miferi  fogliono  molte  donne  oflinarfi  can¬ 

tra  la  morte,  età  difetto  di  quella  non  co  fi  tofio 
le  ha  tolto  rn  marito ,  che  ne  vogliono  vn  altro, 
come  narra  S  Hierolamo  di  quella  buona  donna, 
e  di  quelhuom  continente  ancora,  de  quali  dice 
egli,  che  la  donna  banca  hauuto  folamente  uen- 
tidue  mariti, e  l'huomo  uenti  mogli, bora  accoppia-  ■ 
ti  infieme  con  legitimo  legame,  ilpopulo  fiaua  pur 
affettando  qual  d'ejji  douea  dar  fepoltura  all'  al¬ 
tro,  finalmente  toccò  alla  donna  a  perderla  pu¬ 
gna,  onde  il  marito  vittoriofo ,  fu  dal  populo  co-  , 
ronato ,  e  come  trionfante  accompagnò  la  donna  • 
alla  fepoltura  .  tìora  ueggendo  quanto  bene  dia  > 
agli  amati  fuoi  la  continenza ,  la  prudente  uedo- 
ua  fi  dijfonga  di  filare  nello  fiato  uedouile,  hauen- 
do  innanzi  co  fi  chiaro  ejfempio  di  continenza  e  di 
caflità,  quanto  fete  uoipr udenti ffim a  mia  Si¬ 
gnora^  cui  nofiro  Signore  Iddio,  oltra 
tanti  doni  e  tante gratie  ha  uolu 
to  fare  quefi'  vnap artico¬ 
lar  e, onde  merita¬ 
mente  il  mon¬ 
do  ui  ha 
dato 

il  nome  di  Sapientiffima,  e  di  Ca- 
fiiffimavedoua. 
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D’alcune  co  fé,  che  nella  vera veaouaii 

ricercano.  Cap.  1 1 1 1  < 

0 1  c  h  e  la  vedoua  confolataffi  con 
la  guitta  uolontà  di  nofìro  Signore  ha 
lira  fermato  il  fuopenfiero  di  non  uo- 
ler  altrimenti p  affare  à  nono  matri¬ 
monio ,ma  conferuarfi  nello  fato  vedovile, in  che  fi 
ritrova, fi  difporrà  ancoraché  co  fi  come  vuole ,  che 
il  mondo  la  conofca  del  corpo  continente  fino  alla 
morte  ,  Iddio  ancora  uegga  la  candida  continen¬ 
za  &  integrità  della fìuà  cafia  mente  ,  la  quale  non 
può  à  lui  effer  occulta giamai  ;  fapendo  lei  ,  che  al 
prèmio, che  defidera  in  Ciclo  luna  e  l'altra  fi  ricer¬ 
ca  neceff ariamente, cioè  l’integrità  del  corpo  e  del¬ 
l'animo  libero  da  ognipenfiero  uile  &  ofeuro  ,  che 
nel  cofpetto  del  grande  Iddio  lo  p off  abbrunare, 
il  che  fatto  volgerà  ilfuo  intelletto  alla  confidera- 
tione  di  quelle  cofe,che  nella  nera  vedova  fi  defide- 
rano}c  che  all’ eterna  falute  lapoffono  inuiare :  e  fe 
per  dcbol  egp^a  della  propria  uirtù  non  potrà  tutte 
abbracciar  e ,110  mancherà  il  benigno  Iddio  di  pre- 
fiarle  chiari  fimo  lume ,che  tutto  ciò  le  dimoftrerà, 
come  ha  fatto  altra  la  dottrina  degli  huomini  fan 
ti,  con  l'eff empio  di  molte  caflifjime  donne  uedo- 
ue: onde  dice  Santo  .Ambrofio  .  ALnna  famofa  ue- 
doua  infogna  all' altre  quali  effer  debbono  :  offendo 
ella  molto  giovinetta,  rimale  priva  del  caro  mari¬ 

to. 
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to,con  cui  menò  J'ua  iuta  fette  anni  fola7ncnte,e  ot- 

tàntaquatro  foflenne  il  pefo  della  uiduità  :  quefta 
caftifjima  uedoua  nonpartina  mai  dal  tempo  ,  to¬ 
talmente  effendofì  data  all'orationi  ,  all'aftinen^e. 
Ecco  che  chiaro  effempio  che  Cicuta  norma  ha  la  no 
ftra  uedouafil  non  partirfì  dal  tempio  che  co  fa  è  al 
tronche  flarfi  nel  fecrcto  della  propria  mente y  la 
quale  è  tempio  di  Dioydoue  egli  non  fi  f degna  d’ha- 
bitare,pur  che  noi  miferi  mortali  al  nofiro  ben  cie¬ 
chi ylo  uogliamo  accettare y  &  mi  flando  non  ad  al¬ 
tro  deue  ejfer  intenta  la  cafla  uedoua y  che  alla  con 
tcrnplatione  del  grande  Iddio  yche  fi  contenta  di  fa 
re  in  cof  humile  albergo yda  cui  deue  ella  fcacciare 
ogni  penfìeroyogni  de  fiderio ,  che  per  uiltà  e  per 
ofeuritd  contrario  f off  e  alla  uolontà  di  cof  gran  fi¬ 
gli  or  e;  in  queflo  luoco  folitario  y  in  queflo  Sacro  Tc 
pio  come  ficuro  rifugio  fi  deue  ridurre  la  uedoua 
qualborafi  uedrà  ajjdlire  dall’impetuofe  fuggeftio- 
ni  del  fiero  nimico  di  no  fra  Telatura  y  e  con  quefia 
co  fi  lodata  fuga ,  uerrà  a  liberar  fi  dalle  tentationi 
dell’ importuna  libidine  y  da  cui  non  fi  può  liberare 
altrimenti  che  fuggendo  y, battendo  lei  difpojio  di  fcr 
bare  la  J'ua  pudicitia  non  foto  al  marito  già  morto, 
ma  à  quell’eterno  fpofo,col  quale  fiera  dì  douer  re 
gnar  in  Ciclo  :  e  in  guifia  tale  nonpafferàmai  il 
termine  della  cafiità,doue  non  f  iggendo ,  prefa  da 
cofi forte  nimico  ,e  di  lui  trouandofi  in  mano .cadu¬ 
ta  nella  fantina  degli  errori,  potrebl  e  udire  il  Tra 
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feto,  cantra  lei  gridar  e, dicendo, il  tuo  mito  è  fatto 
come  quello  d'impudica  meretrice ,  e  perduta  ogni 
vergogna  ejfempio  fei  diuenuta  di  sfrenata  Infu¬ 
ria.  Corra  adunque  a  quefto  tempio  in  tanto  fuo 
bifogno,  e  potendo  non  fenepartigiamai.  La  fu¬ 
mo  fa  ^ luna  era  intenta  all’ afinen^e  come  apunto 
deuecffer  lanoflra  uedoua ,  l'  aflinen^a  de  cibi , 
non  è  altro  chevna  fcuradifcfa  della  mente,  de 
fenfijdelle  membra ,e  di  tutto  il  corpo,  vna  forte 
ya  delia  caflità,e pudicitia ,  uicina  all'bonejìa  uer- 
gogna ,  ferua  dell' amicitia ,  e  della  pace ,  fempre 
congiunta  ali'honeflà ,  di  tanta  for^a,che  f  accia 
ogni  uicio,ogni  errore :  l’afiinen^a  de  queflip  erbo¬ 
ra  fiperfuade  alla  noflra  ucdouafa  quale  dcue  mo 
ftraral  mondo  d’bauer  fepolto  nel  monumento  del 
marito  ogni  piacer  e, ogni  diletto,  ogni  p  enfierò  con 
trario  alla  honeftà  ,&  al  fuo  fato ,  odiofo  à  Dio, 
biafmeuole  appreffo  gli  huomini ,  che  della  bontà 
nonlieue  flima  fanno,  furata  fi  adunque  tutta 
af  incute  mfacro  tempio,  mfiemecon  „ zinna  egior 
no, e  notte  frequenti  l’ oratione, della  quale  nel  prò 
prio  luoco particolarmente  ragionar emo, per  bora 
le  diremo  che  haurà  da  pregar  e,  che  Iddio  fatto  ho 
fpite  della  fua  mente,  le  doni  gratta, di  non  partire 
da  cofi  degno  tempio ,  acciocbe pofrl  ejfcr  fempre 
attenta  alle  Diuine  contemplationi ,  e  uiucr  tutta 
la  fua  ulta  afinente  da  perniciofi  penfieri  ,e  dalle 
ingiù fle  operationi ,  effer  citando  fi  nelle  uirtuofe ,  e 

fante: 
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[cinte  ;delle  quali  panando  Ai mbrofio  dice3non  fo- 
lamente  la  c afata  del  corpo ,  èia  fortegpga  della 
ucdoua }  ma  la  difciplina  delle  uirtu  ,  la  quale  ha 
il  fioteflimonio  nelle  buone  operationi,  parte  del 
le  quali  infogna  "Paolo,  come  fe  lei  uirtuofamen- 
te  allenerà  i  figliuoli,  fe  darà  albergo  àpoueri, 
fc  lauarà  i  piedi  à  fanti ,  fe  agli  afflitti  e  feonfo- 
lati  fomminifrarà  quel  che  ricercala  nera  chari- 
tà,  fe  finalmente  farà  ogn'opra  buona ,  di  tutte 
quejte  lodatoli  e  fante  operationi  più  particolar¬ 
mente  ne  parlar emo  per  nccefària  infirutione  del¬ 
la  no  fra  uedoua ,  la  quale  fi  ha  da  sformare  di  fe- 
guitarle  tutte  inficine  ,  imitando  la  famofa  ^An¬ 
na  3  la  anale  non  fiènga  gran  mifiero  3  fu  chia¬ 
mata  figliuola  di  Farmele  3  della  Tribù  d'A- 
fcr  3  Imperoche  t Anna  è  interpretata  gratin  3  Fa- 
nuele  uolto  di  Dio  3  Afer  Beatitudine  :  perche 
dunque  uirtuofamente  operando  fi  conferito  nel¬ 
lo  flato  uedouile  ottantaquattro  anni  :  [landò  fem 
pre  nel  tempio  intenta  all’oratione  3  <&  al  digiu¬ 
no,  Meritò  la  gratin  di  nofiro  Signore,  e  di  efficr 
chiamata  figliuolà  dì  Dio,  e  per  ciò  effer  tenuta 
beata  :  feguiti  dunque  la  nefira  ucdoua  quefio 
chiaro  efifempio  di  cajhtà,  c  di  fantità,  udendo  ar- 
riuare  à  t anta  beatitudine,  &  Intuendo  volto  l’v- 
no  degli  occhi  à  quefta  fi anta  donna,  con  l’altro  mi 
ri  la  no  men  enfila  e  fiànta  Iudit ,  della  quale  dicono 
le  fiere  hiftorie  ch’era  uedoua, in  tutte  le  opre  buo 
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ne  famofa,  perche  temeua  Iddio  grandemente:,  On¬ 
de  non  nera  chi  di  lei  parlajjè  male  in  alcuna  cofa, 
e  che  morto  il  marito  depofe  le  uefli  della  allegre ^ 
7gx,e  fi  uefil  de  panni  del  dolor  e  ,  fiando  fempre  in¬ 
tenta  all' orati oni,&  al  digiuno:  quefta  meritò  che 
il  grande  Iddio  per  la  fuamano,  liberaffcil  / Uopo 
polo  da  fiero  nimico, onci  e  ella  ueftitafi  de  panni 
allegri  fin  giù  fa  tale  facedo  giufto  ingano  al  mifero 
Oloferne  ,  entrò  nel  fuo  padiglione ,  e  finalmente 
gli  tronco  la  tefia ;  c  cefi  liberò  il  timido  e  treman¬ 
te  populo.  Ogni  buonavedouache giudicio  voyà 
dimoftrare ,  e  che  cura  della  propria  ('alate  haurà , 
s'ingegnerà  d'imitare  quefta  fantijjima  Donna,  fa- 
cenci  ofi f amo  fa  in  tutte  le  buone  operationi ;  il  che 
ageuolmente  può  fare,  hauendo  folo  il  timor  d’id¬ 
dio,  dicuiparlando  il  gran  fauio  dicevi  è  vn'altif- 
firno  Creatore  di  tutte  le  cofe  ,  onnipotente  ,  il 
quale  fopra  tutto  fi  delie  temere ,  e  beato  chiun¬ 
que  fempre  viue  in  tanto  timore  ,  ilquale  come 
quello  ,  che  ha  in  odio  il  male ,  e  fegue  il  bene,  fa 
rà,che  la  vedoua  fera  fempre  Jòlecita  intorno  à 
quelle  cofe,  che  di  volontà  fono  diT^fofiro  Signo¬ 
re, hauendo  fempre  per  lui  preparato  il  cuor  e, e  nel 
cofpetto  di  quello  giuftificando  l'anima  propria, 
e  ne  fuoi  trauagli  patietiffìma  fempre  fi  dimoftrerd 
finalmente  fi  ritroueràper  lo  piu  occupata  ncll’ef- 
fer duo  delle  virtuofe  operationi,  a  quefto  timore 
l'inuitaDauit.  Dicedo  beato  chi  teme  Iddio, fetà  $o 

tinte 
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tonte  in  terra  ,e  glorie  e  ricchegge  no  mancheranno 
nella  cafa  di  quello  ;  e  parimente  dal  gran  fauio  di 
cendo  egli, chi  teme  Iddio, non  può  batter  alcun  ma¬ 
le ,  ma  nelle  tentationi  fera  confcruato  e  liberato 
da  ogni  periglio  ,  e  non  haurà  d' alcuna  cofa  terro¬ 
re,  perche  Iddio  è  la  fuafperanga  egliocchi  di  quel 
lo  non  l'abbandonano  giamai  :  cofi  gratiofa  vifia 
non  jfreggi  la  nojlra  vedoua  oprando  dihauer 
quejìo  fanto  e  riuer enfiai  timore  ài  Dio.  la  famofa 
Iudit  depofe  levejìi  allegre ,  la  TSfoftra  vedoua  con 
le  vejìi  allegre  deponga  tutte  le  fuper finità  ,  tutti 
i  piaceri ,  e  tutte  le  vanità  del  mondo  mi  fero  e  fal¬ 
lace  ,  e  con  Iudit  ueflendofi  de  panni  del  dolore, 
prendi  l’habito  della  penit eriga, e  di  qu  'lo  s’ ador¬ 
ni  in  guifa  che  mof  ri  quanto  lefiano  odicjiip affati 
falfi  dilettifinteta fempre  à  digiuni,  et  all’orationi. 
Iudit  volendo  liberare  il  Juo  popolo  dal  grane  affe- 
dio  fi  vefiì  de  panni  allegri;  onde  troncò  il  capo  al 
nemico  ;  la  nofir a  vedoua  volendo  liberare  l'ani¬ 
mo  proprio  dall’ affedio  di  molte  umiche  tentatio¬ 
ni, fi  vefii  de  bianche  panni  della  candida  fede ,  fo- 
prauefiendo  l'h abito  della  fempre  verde  fperan- 
ga,&  armando  il  petto  della giufhtia,  arditamen¬ 
te  fe  ne  vada  contra  il  Demonio ,  e  con  la  Jpada  del 
la  Chrità  li  tronchi  il  capofili  guifa  tale  non  haurà 
forga J òpra  di  lei, di  modo  che  quafi  nouella  Iudit 
diuerà  famofa  in  tutte  le  buone  cvirtuofe  opera- 
t  ni  preffo  alle  genti ,  uolando  di  quelle  al  Cielo 
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l’h onorato  grido,  acciò  le  fa  preparato  conuenien 

te  feggio.-comefìpuò  creder  di  uoi,fantiffìma  Signo 
ra  ' ìfouella  „ Anna  e  famofa  Iuditfra  le  più  cajìe,  e 
più  honorate  uedoue  de  nofiri  tempi,  poiché  ridot¬ 
ta  nel  tempio  e  nell' Eremo  della  pudica  mente  ue 
ne  fiate  fempr  e  intenta  alle  Dittine  contemplano- 
ni  ;  &  afiinentiffima  da  ogni  opera  menche  [anta, 
continuamente  inuiate  ajfettuófe  Orati  oni  al  gran 
Signore  y  e  depojìo  l'hahito  delle  vanità,  hauete 
prefe  le  uefli  della  penitenza  ,  e  delle  un¬ 
tuose  opcrationi ,  &  armandoui  dell' armi 
Jpintualiyui  fete  fatta  ficura  dagli  affai 
pi  del  c omum  nimico,  contr a  il- 
quale  riportando  vittoria 
come  fatte,  liberan¬ 
do  l'anima  prò 
pria, 

afpetate  in  Cielo  per  tanta 
\ vittoria  eterno 
trionfo . 
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Delle  ve  IH  convenienti  alla  ve- 
doua.  Cap.  V. 

0  n  tutto ,  che  il  mondo  errante,  e  eie 
co  apertamente  conofca  quatol’ani 
ma  immortale fìa piu  nobile,  e  di  mag 
gior  merito,  chela  fi- ale  e  corrutibil- 
carne, che  in  un  uolger  d’occhi  in  cenere,  e  polue  fi 
conuerte ,  onde  l’alma  per  fempre,  èriferbata  al¬ 
l’eterna  gloria ,  onero  all’eterno  pianto ,  fecondo 
l’ opere  buone  0  rie,  chaura  feguito  mentre  fono  fia 
ita  chiufa  nel  carcere  del  mifero  corpo ,  nulladime 
no  fono  molto  più  JìudioJìgli  huornmi,e  le  Donne  in 
fieme  ad  accarezzare  ad  honorare,et  ornare  quel 
eh’ è  mortale ,  e  corrutibile ,  chequefta,  che  ulta 
immortale  non  fenga  gran  mifìeroha  dal  grande 
Iddio  :  In  due  cofe  particolarmente  fi  feorge  l’hu- 
mana  cecità,cioè  nel  notrimento  del  corpo ,  e  del¬ 
l’anima,  e  nelle  uefii  all’uno  ,  e  all’altro  ne  cesa¬ 
rie  ;  uedefi  apertamente  con  quanta  cura  e  fclcci- 
tudine  attendino  le  genti  a  procurare ,  e  giorno ,  e 
notte  ilfuperfluo  cibo  (fomite  neramente  di  mol¬ 
ti  errori)#  quejìa  mifera  carne,  fi  uede  inferno  l’hu 
mana  trafeuragine  in  prouedere ,  c  procurare  al¬ 
la  parte  immortale  il  notrimento  delle  dif cipline , 
e  delle  uirtà ,  diche  effondo  lei  nodrità  potrebbe 

C  2  fenga 
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fengadubio  effer  fi  cura  dell’eterna  mt  alarmi  ente 
fi  uede  il  continuo  fiudio  humano  intorno  agli  orna 
menti  di  quefìo  uilijjìmo  corpose  la  poca  cura  augi 
la  dihgentiffvma  negligenza  infeudare  all’anima 
che  pur  tien  delDimno  ginfb abito  di  uirtuofe  opera 
ti  onirici  quale  e  fedo  vefìita,  potrebbe  limonio  go 
derido  quella  felicità}che  fi  può  bauer  in  terra  pro¬ 
metterli  di  quella  eternatile  jjolamete  in  Cielo  è  ri 
pofia3co  tutto  ciò  ogn’uno  egualmete  qua. fi  nimico 
a  fe JleJfojCon  mille  fuperfluitd  dimoftra  quato  ma¬ 
le  adopra  il  raro  dono  della  ragione 3  laquale  indo 
feng  altro  auertimento  detterebbe  effer  bafieuole; 
no  dimeno  no  ha  mancato  ilgrade  Iddio  diauertire 
ogn’uno3con  le  lingue  e  co  le  mani  degli  amici  fuoi 
piu  cari;  con  la  lingua  d’^Agofìino  dijfeje  tuevefii 
fi ano  pure  e  femplici  non  per  bellegqga  non  per  va¬ 
gheggia  ma  p  neceffario  coprimento  del  corpo  3  la 
•  onde  l'^pofiolo  Taolo  diffe  battendo  noi  da  copri¬ 
re  quefle  carni  ftamo  contenti3e  per  mojìr are  Iddio 
quato  fi  a  nimico  d’ ogni  fuperfluitd  ci  fa  dire  dall’ E 
uangelica  ueritd ,  cbibaurdduevejìi3nediavnd  a 
chi  n’haurd  bifogno;  nondimeno  etafeuno  intento 
alle  vanita  no  pur  no  vuole  vfar  quejìa  tanto  lode 
noie  caritd3ma  ogn  bora  via  più  ac cr efe e  l’errore 3 
e  che  tutto  ciò  no  p  altro  fifaccia3  chep  uanità  uo 
ledo  parer  più  b  onorato  degli  atrifindi fi  fcorge3che 
no  fi  cura  alcuno  di  vefiirfi  delle  ricche  vegli  in  luo 
go  dotte  non  goffi  effer  ueduto  dalle  turbe  delle gen 
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ti;quefte fuperfimtà  e  pernici ojè  vanità  douedo  fug 
gire  la  vcdoua  nofira,cercard  di  vejìire  quetl'habi 
to,che fera  coueniente  e  conforme  à  quella  integri 
tà,che  nel  corpo  e  nell'animo  vorà  dimofirare,  fa- 
pendo  quejìo  vna  cofa,  che  gli  ornameti  e  le  ricche 
vefii  delle  gran  matrone  fono  lapudicitia  e  l'hone- 
fidjequali  effondo  nell' animo  nopono  effer  vedute 
dalli  occhi  Immani  fe  no  p  qualche  fegno  efieriore , 
fra  quali  vno  e  forfè  il  maggiore  è  l’habito  del  cor 
pOypche  fefi  deue  principalmete  amare  l'huomo  in 
tenore, che  è  l'animo  vefii  to  dell’habito  virtuofo , 
non  fi  potendo  veder  queffh abito  fe  non  pifegni 
apparenti, fi  può  dir  e, che  la  vitiofa fuper fluita  In- 
dicio  dell’huomo  interno  uitiofo3no  lo  renderà  mai 
amabile  appreffo  à  buoni, come  deue  procurale  la 
nofira  honefia  vcdoua; però  Hierolamo  S.fcriuen 
dod  quella  vedoua  giouene ,  e  nobile, le  dice,  il  pai 
lore  il  fqualore,  e  la  mefiitia  fiano  le  tue  vefii;  e  le 
tue  gemme;  fe  la  vedoua  faggi  a, e  prudente  ha  fer¬ 
mato  il  fuo  penficro  di  mofirare  a  Dio, et  agli  huo- 
mini  cafiitd  e  cotine^a,no  deue  fare  in  modo  tale , 
che  gli  occhi  del  modo  veggano  il  cotrario,ponedo 
negli  animi  altrui  qualche  fìnifir  a  opinioe,  che  pur 
troppo  da  fe  è  pronta  la  lubrica  lingua  a  temerari j 
giudicij ,però  lavedoua  è  molto  bene auertita  da 
Hierolamo  S. dicedo  egli  l'habito  efquifito  e  lafciuo 
del  corpo  nò  infami  il  buo  propofìto  della  vedoua, 
ne  altro  prometti  co  parole,  altro  co  leveflijequa 
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H  quanto  più  da  lei  feranno  predate  tanto  meno 

crederanno  gli  huomini,che  il  nejìimento  dell' ani¬ 
mo  fi  a  ricebo  e  uago ,  il  eh  e  non  auerrà  fregiando 
lornameto fouerchio  del  corpo, perche fecocio  Hie 
talamo  la  uefle fordida,  è  un  manifefio  Indicio  del 
I  la  niente  candida  ,laquale  dette  fempre  apparir  ta- 
'  le  ino  pure  agli  occhi  delgra  Signore,  ma  degli  huo 
|  Terni  ancora.  Quali  dunque f erano  le  uefti  delle  no 
Jìra  ned  cu  a , ferina  duhio feranno  brune  perche  ta 
le  è  l'antica  e  certo  lodatole  confuetudine ,  epche 
tale  è  l'h abito  apunto  della  meftitia ,  laquale  ejfen 
do  nell' animo  della  fconfolata  uedoua,co  l'habito 
bruno  uiene  à  dimoftrar fi  fuori  ;  ma  con  tutto  che 
queft'h  abito  fa  odiofoper  la  cagione, che  lo  fa  ue 
ftire, no  dimeno  a  molte  moderne  ucdoue  è  affai  gr  a 
to,  imperoche  a  chi  ben  mira  par  e, che  la  belleggpi, 
di  bella  Donna  molto  meglio  fi  lafci  uederein  que- 
ft'habito,che  in  ciafcunò  altro  ,ela  ragione  è,  che 
un  contrario  meglio  dimoftra  l'altro  ejfen  do  in¬ 
ferno  aggiunti. però  no  è  meraviglia  fc  il  bianco ,  e 
uermiglio  colore  fi  moftrino  più  uaghi  nelle  uefti 
brune  ma  co  tutto  che  ciò  fa  nero  ,  deue  l’honefta 
uedoua  fuggire  mille  bilgiamenti ,  e  mille  uanità, 
che  con  le  uefti  brune  fogliono  effer  aggiunte, e  che 
hanno  f or  ga  d’ inuitare  molto  più  ilafeiui  /guardi 
degli  huomini  libidinofì,perfecutori  importimi  del 
l'altrui  honeftà ,  però  fi  debbono  leuare  cofiperi- 
gliofe  occafionia  chi  pur  troppo  lena  cercando  : 

onde 
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onde  con  piacevole  auertmento  dicea . Ambrofto, 
parlado  àgiouenetta  vedoua, fiche  la  pompa  fune 
bre  il  continuo  pianto  l’babito  lugubre  e  la  mcjìitia 
impreffa  nella  tua  fronte,  h abbiano  da  por  fre 
no  à  laf dui f guardi  altrui  e  da  eftinguer  le  fiamme 
non  pur  della  propria:ma  dall’altrui  libidine *  fa 
dunque  l’habito  nero  ,  fèmplice  ,  fenga  alcun 
fuperfluo  ornamento ,  in  giti fa  tale  che  con  la  f  ha 
ofcurità  con  la  fimplicità,  &  bone  fa  fua ,  dimoflri 
l’babito  dell'animo  effer  in  tutto  priuo  d’ogni  ofcu 
ro  coloreria  folamente  candido ,  e  bianco  pi  cafli 
penfieri,e  p  gli  bone  fi, e  sati  de fri, p  la  pura  e  fine  e 
r a  fede  ,  che promeffa  vna  uolta  al  morto  jpofo  in¬ 
gioiatagli  ha  d’apprefentare  in  Cielo ,  nel  cofpetto 
del  maggior  fpofo  dell’ anime,  e  no  bauendo  al  mon 
do  à  chi  più  debba  fudiarfi  di  pi  ac  ere, volendo  fua 
uita  cafia  menare, flvdif  di  piacere  aDio,il  che  può 
far  e, quanto  meno  attede  di  piacer  e  agli  huomini , 
dalle  fallacie  dall’inportunità  de  quali  f  può  libe¬ 
rare  col  mofrare  di  non  curar  fe  fejfa,  e  di  hauer 
tutta  la Jua  mente  riuolta  alTacquiflo  del  Cielo,  ri 
putandz  uilifjìme  tutte  le  cofe  terrene ,  particolare 
mente  le fuper fluita  delle  ue fi  ;  egli  ornamenti  p 
niciofi  del  corpo,  facendo  apparire  continuamen¬ 
te  l'habito  bianco  deli' animo ,come faggiamete  fat 
te  voi  Signora  certo  prudentementijjima  in  tutte 
le  cofe  fa  quale  pofeia  che  piacque  al  Cielo  col  tor 
ui  chi  da  lui  vi  fu  donato, mandami  la  dogliofa  ca 
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gione  del  vcflire  l’babito  bruno 3  l’hauere  eletto 
tale  quale  io  mi  credo3che  veftinoa  punto  l'honeftà 
e  lameflitia3voleJfeil  Cielo  che  tutte  le  matrone 
nello  flato  vcdouile  cadute  3cofl  honeflo,  cofi  borio - 
rato  e  degno  babito  tutto  ripieno  di  modefla  di  lo- 
deuole  di  veneranda grauità  veftiffero,  ma  fe  pur 
quefto  non  fanno  3veftiffero  almeno  l’ babito  del¬ 
l’animo  voftro  candido3ebianco3e  per  le  molte  vir 
tuofe  operationi  ornatiffìmo  3  poiché  babito  tale 
fra  tutte  le  genti  in  tutte  le  città  è  conueneuole  : 
perfeuerate  pur  voi  in  quefle  due  forti  d'honora 
ti  veflimenti;cioè  dell’ animo  3è  del  corpo3effe 
rate  di  veflir  l'uno  e  l’altro  del  ter^o3che 
fera  la  gloria  del  Cielo ,poiche  ta¬ 
le  è  il  voftro  merito  e  tanta 
la  bontà,  egiuflitia  di 
quel  vero  ffo- 
fo  che  vi 

uendo  con  voi3vi  regge 3e  go- . 
uernaye  mantiene 
in  coft {anta 
vita. 


Della 
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Della  modeflia ,  che  fi  conuiene  alla  vedoua 
in  alcune  cofe  particolarmente . 

Cap.  V I . 

0 1  c  h  e  habbiamo  uejìita  la  noflra 
uedoua  di  quell’habito ,  che  con  l’in¬ 
terno  fuo  dolore, può  dimoftrare  l’ha- 
bito  honorato  dell’ animo, Uh  ero  e  pur 
gato  da  ogni  ofcurop  enfierò,  fa  di  me  fieri,  che  ra¬ 
gioniamo  alquanto  della  modeflia  necejfaria  alle 
vedoue  di  età  giouenile, alla  quale  per  lo  piu  fono 
rimiti  tutti  i  nofiri  ragionamenti ,  come  a  quella 
che  n'ha  bifogno  maggiore  :  però  non  fi  fdegni 
d’ accettare  gli  utilijjìmi  auertimenti  neceffarij  al- 
l'honeflà,di  che  ella  dee  fare  p  articolar  prof efflo- 
ne:  fi  deue  dunque  difforre  di  moflrare  in  tutte  le 
cofe  quanto  più  per  lei  fta  poffìbile  quefla  fempre 
lodatole  uirtù  della  modeflia,  conueniente  d  tutte 
le  donne, particolarmente  a  quelle, che  in  tale  fla¬ 
to,  e  in  tale  età  fi  trouano  :  diremo  prima  breue- 
mente,che  cofa  fìa  quefla  uirtù ,  poi  d’ alcune  cofe 
faremo  mentione ,  intorno  alle  quali  deue  dalla  ue 
doua  quefl’una  uirtù  effer  effercitata  .  Modeflia 
dunque  è  uirtù,  la  quale  ha  foraci  di  moderare  le 
paffioni  dell’animo,  e  l'opcrationi  efleriori  ancora, 
le  quali  ne  in  tutto  diffìcili  fono ,  ne  in  tutto  facili, 
&  ageuoli  à  moderar  fi,  offendo  lei  parte  della  tem 
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pcran^a,  la  quale  opera  fiol  amente  nelle  cofie  ma- 
lageuoli  :  è  dì  natura  tale  quefica  degna  uirtù.  che 
ab  b  orrifica  [degna  tutto  ciò  chepofifii  amicare  gli 
animi3egli  occhi  de  buoni3come  apunto  [i  conino¬ 
ne  alla  nofilra  ucdoua  3  che  modefiisfima  defidera- 
mo  .  Quefìyna  uirtù  è  fiata  tanto  [limata  dagli 
huomìni  faggi  3  che  [hanno  chiamata  donogran- 
difiimo3e  nobili  (fimo  degli  Dei3e  gloria  particola¬ 
re  de  noi  mortali 3  fi ù  à  Taolo . Apofi .  in  modo  ca- 
rijfiìma 3  che  [oliente  dicea  fiatte  che  la  modefiia  uo 
j ira  fila  à  tuti  manifiefta  ancorché  principalmente 
egliparlaffe  di  quella3che  modera  Icpaffiioni  dell’ a 
nimo3ìiondimeno  la  defideraua  e  lodaua  in  tutte  le 
cofe3com’anco  [i  defidera  nella  nofira  ucdoua  3  la 
quale  uficendo  dalla  fina  cafia3quando  i  Diurni  vjfi- 
ci,  e  le  [olite  [uè  deuotioni3  ò  altre  honefie  cagioni 

10  ricercaranno,  faccnclofi  uedcrc  con  le  uefii3e  con 
l’imagine  della  mefiitia3primier  amente  dimofirerà 
la  fina  modefiia  nel  conucniente  motto  del  corpo3 

11  quale  [era  informato  dalla  natura 3  e  [eia  natu¬ 
ra  pcccafie  in  qucfio3cioc  che  [offe  troppo  tardo 3  o 
molto  uclecc,  l’indufiria  deue  filippine  ogni  diffet- 
to.-quel  motto  nell’andare  è  neramente  lodeuole 3 
il  quale  ha  forma  di  ani  or  ita  3ep  e  fio  digrauità3ma 
fi  a  però  fionda  uitiofio  fiudio  }ficri7sa  affettato  artifi¬ 
cio 3fia  puro  e  femplieeja  onde  peccando  la  7 fa- 
tura,  facciafi  in  modo  tale3chc  l’indufiria  non  fìa 
manificfia3per  non  slegare  l e  pur  troppo  [ciolte  lin 
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gue,  ueloci/Jime  nel  /parlare  fuori  d’ogni  contiene - 
uolegga:  bifogna  dunque  tifare  prudenza  in  que- 
fi’unacofa,feruando  bonejìa  uergogna  ne  moni- 
mentii  negefli  fottopofii  agli  occhi  altrui ,  impe- 
roche  l'habito  della  mente  fi  fcopre  ,e  fi jconofc e 
negli  atti  del  corposi  qui  nafce.cbe  fi  fanno  i  tan 
ti  e  fi  diuerfi  giudici/  dell’buomo  interiore  :  manife 
fiato  da  i  molti  fegni  dell’ cfieriore  :  haurà  dunque 
il  mouimento  del  corpo  modeflagrauità ,  &  bone- 
fita  uergogna.  La  feconda  cofa  nella  quale  mag¬ 
gior  modefiia  neramente  fi  ricerca ,  fono  gli  occhi 
della  nofira gioitene  uedoua,quefii  certo  hanno  bi 
fogno  di  un  grandifiìmo  fieno,queflo  fieno  ha  da 
efjcre  in  mano  della  donna  interiore ,  cioè  dell’ani¬ 
ma ,  la  quale  ha  poter ,  e  uirtu  di  fiatare  le  uoglie 
di  quefio  uago  fenfo ,  di  lei  infirumento  &  orga¬ 
no,  onde  finefire  di  quella  ragioneuolmente  è  det¬ 
to:  fa  dunque  di  mefiieri,che  lei  fia  libera  da  ogni 
libidinofo  3  e  men  che  boneflo  penfiero ,  acciò  polji 
regger  quefio  fenfo  ,è  uolger  lo  da  quella  parte  ,nel- 
la  quale  fermandofe,  grane  periglio  foprafìarebbe 
ad  effa  anima  3  imperoche  quefie  fon  quelle  porte , 
per  le  quali  entra  f oliente  quel  Diabolico  Jpirito , 
quell’ impor  tutto  appetito3cbe  dalla  turba  de  uolga 
ri  amor  uie detto,  quefie  fon  quelle  finefire, p  le  qua 
li  entra  ben  [peffo  la  morte  eterna  dell’anima,  però 
bifogna  che  la  nofira  uedoita  ponga  in  guardia  di 
quelle  la  fortiffima  t empatia, la  quale  è  di  finga  e 
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poter  tale  ,  chepon  freno  à  tutte  le  cofe  difficiliffi- 
me  à  tu  o  derarfi,fap  eri  do  quato  male  può  nafcer  da 
quefìo  fenfo  cieco  3  dal  quale  temendo  non  lieue 
danno 3DauitTrofctta,  dicea  3  Signor  mio  riuolgi 
queff  occhi  miei3  in  parte  tale3  che  non  ueggano  le 
yanitd:non  fi  [degni  imitare  quefìo  fanti  fimo  I{e3 
pregando  ancor  lei  nofro  Signore  prima  che  parti 
dalla  cafa,  e  per  flradababbiagli  occhi  della  men 
tea  lui  rimiti,  per  non  ucdcr  con  quelli  del  corpo 
quelle  perniciofe  uanità3che  le potrebbono  appor¬ 
tare  l’eterno  danno  :  fapendo  come  apunto  dice  il 
fapientifjìmo  figlio  dì  cofigran  fé,  chenell’huomo 
non  c  fiata  trouata  parte  più  federata  dell’occhio 3 
come  quello  dal  quale,  chi  ben  confiderà ,  nafeeno 
tutti i  maggior  maliche  fìpoffono  trouare  in  que- 
fìa  ulta,  e  finalmente  fono  cagionati  gli  eterni , 
che  da  quefìi  hanno  principio.  Studijjì  la  noflra 
vedoua  di  fuggire  altra  ogni  danno,  i  giudici]  an¬ 
cora  delle  genti,  perche  l’occhio  impudico  ènun- 
cio  dell’animo  poco  honefìo  ,  e  par  che  altrimenti 
non  fi  p  off  giudicare  di  quella  donna, gli  occhi  del 
la  quale  non  mai  fermi  inuitano  fempre  i  lafciui 
fguardi  degli  huomini ,  pur  troppo  a  difhonefti  ua- 
gheggiamentiper  loro  natura  pronti:  però  non  fen 
ga  cagione  auertiua  Gierolamo  Santo  quella gio- 
uenetta  uedoua,  dicendole  ,  guarda  molto  bene , 
che  coni’ immoderato  uagheggiar,  e  con  la  fereni- 
tà  della  fronte,  tu  non  ti  meni  dietro  vn  gregge  de 
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gioucm  lafciui ,  e  difhonejìi,  il  che  attiene  molte 
volte  alle  no/ìre  moderne  ine onfidcrate  uedouelle, 
delle  quali  non  fìpuò  dir  altroché  amando  d'effer 
vagheggiate  fuori  d'ogni  conueneuoletgga  ,  non 
hanno  cofi  toflo  meffo  il  piede  fuor  di  cafa,cbe  d’o¬ 
gni  intorno  da  bella  copia  de  molti  &  effemi¬ 
nati  gioueni  fono  feguitate  ouunque  uadino  : 
ilchenon  farà  quella,  che  l’integrità  dell'interna 
belle^ga  uorà  dimojìrare ,  attendendo  molto  bene 
al  grido  Santo, dell’ Euangelic  a  uerità,cioè  che  l’oc 
clno  nojìro  è  la  lucerna  del  corpo, e fe  queflo  occhio 
ferà  fempliee 3  epuro  da  ogni  bruttura,  tutto  il 
corpo  ferà  lucido, e  chiaro,  ma  fe  al  contrario  l’oc 
chio  ferà  ofcuro,<&  abbruttato,tutto  il  corpo  far  a 
tale, cioè  ofcuro,  e  tenebrofo :  da  quefle tenebre ,  fi 
guardi  lanofìra  uedoua ,  che dell'honore ,  e  della 
propria  falute  fuole haucr  degna  cura .  Latenza 
cofa  nella  quale  defi deramo  quefia  modeflia,è  il  Ti¬ 
fo, ancor  che  paia  diffcil  cofa,  che  dalla  bocca  del¬ 
la  fconfolata  uedoua  / ìpojfi  ueder  ufeir  il  rifo,  non 
dimeno  perche  è  cofa  tanto  naturale,  che  ogn’vno 
per  addolorato  che  fia  alle  notte  è  sformato  fecon 
do  le  narie  oc  cafoni  al  rider,  auenga  che  per  al¬ 
tro  d'animo  tnflo,e  di  uolto  fia  turbato  ,però  non 
è  fouerchio  darne  qualche  breue  auertimento,  ac- 
cioche  fe  in  cafa,  0  fuori ,  e  in  qualunque  luogo  le 
occorrerà,pojf  la  uedoua  in  queft’yna  cofa  anco¬ 
ra  vfar  la  def derata  modeflia,  imperoche  fecondo 
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il  fauio  l’habito  dell’buomo  e  il  rifo  danno  manifie- 
fto  fiegno  dell' efifier fuo  interno }e  non  è  dubio,che  fe 
per  ogni  ancor  che  lieue  coj'a  fi  uedeffie  ufcire  un 
grandijjimo  rifo  dalla  bocca  altrui,fi potrebbe  far 
giudiciodi  molta  leggerezza,  e  di  poco  fienno,e 
chiunque  per  difetto  di  natura ,  pur  fi  moflrajfe  ta¬ 
le,  fi  deurebbe  induflriof amente  moderare  quanto 
più  fiapoffibile,  per  non  slegare  le  lingue  e  defila¬ 
rci  giudicij  altrui  :  accioche  la  nofira  uedouane 
fia  auertita,  fiappia  che  il  rifio  prima  ricerca  la  ca¬ 
gione  atta  dpromouerlo ,  che  il  uolcr  rider  di  co- 
fie,chepiù  tofto  multino  à  fiofifiirare ,  &  à  lagrima- 
re, per  la  pietà  de  gli  animi  humani ,  fierebbe  cofia 
biafineuole  :  oltra  la  cagione ,  il  modo  fi  ricerca 
nel  rifio,  acciò  non  fia  biafimato ,  ma  piaceuolmen- 
te  lodato, però  tale  deue  efifier  necefifiariamente ,  che 
non  fia  intefio  dalle  orecchie  altrui ,  ma  J blamen¬ 
te  ueduto  dagli  occhi ,  e  fe  haurà  ficco  alquanto  di 
honefia granita,  tanto  più  fiera  da  ogtii  b infimo  fì- 
curo ,  ancine  riporterà  qualche  laude  ,  poi  che 
non  fi  deue  fiempre  piagner ,  e  fiofif  irare  :  quefio 
fiera  il  rifio  della  prudente  uedoua,ancor  che  in  tut¬ 
ti  indifferentemente  tale  fi  ricerchi.  La  quarta  & 
vltima  cofia,nella  quale  deue  modefiia  tifare  la  no- 
Jìra  uedoua  fono  le  parole  ;  Studiar  a  lei  di  por¬ 
re  alla  fina  lingua  vn  freno  tale ,  che  non  le  lafifi 
p affare  il  termine  della  mediocrità ,  &  honefià , 
perche  quefta  lingua  auenga  che  fia  un  graudifjì- 
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mo  theforo,bifogna  Jpenderlo  parcamente, poiché 
largamente  fpefo,  compra  fouente  al  largo  ten¬ 
ditore  e  danni,  e  morte  :  però  non  fenga  cagione 
dice  il  gran  Samo,  che  La  mta  e  la  morte  fono  in 
poter  della  lingua, onde  fi  uede,cbe  la  lingua  sfre¬ 
nata  e  prodiga,  altro  non  è ,  che  va  fir omento  di 
grandifjìme  mine ,  <&  auenga  che  vn  picciol  mem¬ 
bro  fia,  fe  però  non  è  frenata  corrompe  tutto  il 
corpo :  in  quefia  gli  Intornivi  paggi  hanno  ripoflo 
il  lor  theforo,che  è  il  dir  male  a  tutte  Ih  or  e, il  mor¬ 
morare  il  giudicar  continuamente  di  quefio ,  e  di 
quello,  però  bifogna,che  la  uedoua  fia  molto  pru¬ 
dente  intorno à  quefia picciola parte  del  corpo, 
apportatrice  ffieffo  de  grandi] fimi  danni ,  ponen¬ 
do  molto  ben  mente  in  che  guifa  può  dimoflrare 
l’interna  fua  forma,  f apendo  che  le  parole  fono 
l’imagine dell' h uomo  interiore ,  e  uolcndo  lei,  che 
l’interna  fua  bellegga  amata  fa,  s’ingegni  di  fa¬ 
re  che  quefia  imagine  appaia  bella ,  &bonefia. 
il  modo  del  ragionare  nella  uedoua,  e  cìfad’o- 
gn  altra  honefìa  donna  potrà  giovare  ,  in  tre 
cofe  confifìe,ne  i  gefiti ,  nel  fuono  delle  parole ,  e 
nella  fignificatione  di  quelle,  negefii  dimofiri  mo- 
defia  humiltà,  il  fuono  fila  alquanto  dimeffo  ,  non 
grane ,  non  elevato ,  ma  foaue  e  piaceuole  ,  la 
fignificatione  fia  verace, e  dolce,  ne  fuoi  ragiona¬ 
menti,  fervi  quefi’ ordine ,  avertendo  ad  alcun  al 
tre  cofe  :  prima  alla  quantità  delle  par  eie ,  nelle 
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quali  vfi  breuità,  e  fe  ben  fi  confice  di  tanta  felicità 
e  facilità  ,  che  le  parole  fempre  le  fopr  ab  ondino, 
le  r  afreni, per  eh  e  nella  copia  di  quelle  non  può  man 
char  errore ,  effondo  tenuto  molto  prudente ,  chi  è 
nella  lingua  moderato, e  beato  fi  tiene  chi  noner- 
ra  nelle  parole ,  la  onde  dicea  il  fapientiffimo  de 
gli  huomini ,  chi  darà  vn  cuficde  alla  mia  bocca, 
chi  porrà  un  fegno  fopr  a  le  mie  labra,acciocheper 
quelle  io  non  cada ,  e  che  la  mia  lingua  non  mi  dia 
morte^Dopoi  circa  il  tempo,  fapia,che  non  è  fem¬ 
pre  lecito  di  ragionare ,  perche  tutte  le  cofe  han¬ 
no  il  proprio  tempo,  auer  tendo  di  non  rifonder, 
prima  che  fia  addmandata ,  ne  meno  d’ interrom¬ 
per  col  Juo  l’altrui  ragionamento  :  delle  perfone 
con  cui  ha  da  ragionare,quelle  frano  per  giudicio , 
perhoneftà,per  bontà  di  uita  conofciute  libere  da 
ogni  fofrettione,  non  fi  curando  di  ragionare  con 
le  perfone,  per  poco  felino, poco  finiate ,  ponendo 
mente  di  non  parlare  fagli  huomini ,  per  età,  per 
autorità,per  f elenca,  e  per  altre  cagioni  riputati 
grandi,  fe  nonprouocata  da  loro ,  feruando  fem¬ 
pre  lodeuole  modeflia  .  Di  quelle  cofe  poi  diche 
può,  è  non  può  ragionare ,  afcolti  il  patientifjìmo 
lob,  il  quale  dicea,  mentre  ferà  fiato  in  me,  le  mie 
labra  non  parleranno  mai  cofe  ingiufie ,  ne  la  mia 
lingua  non  folo  nonparlerà,ma  nonpenferà  il  cuo 
re  le  falfità,  fuggirà  dunque  la  nofira  uedouail 
parlar  di  cofe  men  che  honefie ,  le  quali  hauejfero 
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punto  di  forila  di  deftare  l'importuna  libìdine ,  co¬ 
me  fono  iperniciofi  ragionamenti  dell' amor  uol- 
gare  ,  però  faccia  in  modo  tale,  che  pofii  dire 
co  Dauit  Trofeta,  ioguardarò  in  modo  le  mìe  f, ira 
de ,  eh' io  non  peccherò  nella  mia  lingua  ,il  enfi  odi- 
re  le  /brade,  fi  è  il  guardar  il  core,  doue  fi  genera¬ 
no  tutti  i  cattiui  eftranipenfiieri,  e  dal  anale  fuo¬ 
ri per  la  lingua ,  e  per  altre  parti  fouente  efeono. 
Del  luogo  poi  ouc  fono  leciti  1  ragionamenti ,  fia 
molto  ben  auertita  intorno  a  tinello  errore,  nel 
quale  incorrono  per  lo  piu  tutte  le  donne ,  cioè  del 
ragionare  nelle  chiefe,onde  dice  S.  Taolo  ,  uoglio 
che  le  donne  tacciano  nelle  chie/e,  e  filano  conten¬ 
te  d’afe  olt  are ,  perònon  feguiti  lanuftravedoua 
quefto  commune  ahufo:il  ragionare  ancora  per  le 
ftrade,non  conuiene  alla  donnefea  honeftà,molto 
meno  alla  uedouile,però  quella  prudente  uedoua, 
che  il  nome  di  m ode ft a  nord  acquiftare  attendi  à 
tutti  qucfti  anertirnenti  tanto  neceJJ'arij,  quanto  fi 
può  uedere,  che  olirà  il  bene  della  propria  anima, 
ne  riporterà  laude  dal  mondo,  come  apunto  ame¬ 
ne  a  noi  Signora, neramente  in  tutte  le  cofe  no  fo- 
lo  apparenti,ma  occulte, ancor  a  modeftifimaiha- 
uendo  uoi fopra  ogn’altra,quefta  così  lodata  uir- 
tù,  la  quale  aggiunta  all' altre  uoftre  infinite  ,  fi 
può  dire,  eh’ in  uoi  non  màca  alcuna  di  quelle  cofe, 
che  concorrono  allaperfettione,di  nera  matrona , 
e  di  prudenti  firn  a  uedoua. 
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Della  conucrfatione  della  vedoua.  Cap.  VII. 

Avendo  vefiita  la  uedoua,di  quel 
le  ve  fili,  che  del  corpo  ,  c  dell’animo  la 
pojfono  dimoftrare  a  gli  occhi  de  ri¬ 
guardanti  or nat alquanto  fi  conni ene 
allo  flato  fuo  uc donile ,  fadimeflieri  infegnarle, 
fra  che  forte  di  perfone  deue  comparir  cofi  ador- 
na>&  a  quali  deue  negare  il  fuo  affetto ,v era  ima 
ghie  deli honefìàfimper oche,  ne  allo  flato  ,  ne  alla 
fua  h onorata  prò fefjìone  fi  conuiene  ,  di  conuerfar 
con  tutti  indifferentemente,  an^i  bifogna ,  che  nel 
le  conuerfationi  fiapiù  che  in  ogn  altra  cofa  mol¬ 
to  ben  auertita, perche  da  quelle  dipende  l’openio- 
ne,c  baieranno  1  buoni  della  fua  integrità  ,  ancor¬ 
ché  foffe  d’animo  totalmente  incorruttibile  ,  tan¬ 
ta  è  lafor^a  della  corner  fati  one,  e  tali  fono  i  giu¬ 
dici/  degli  \momim,però  bramando  lei  non  pur  di 
effer  tenuta ,  ma  di  farfiin  tutto  quale  cffcrdsc , 
cerchi  la  conucrfatione  de  buoni, attendendo  mol¬ 
to  bene  al  detto  del  profetico  fpirito  di  Dauite,  il 
quale  dice, connerf andò  coligli  huomini  Santi,  tu 
ferai  fanto,e  congli  innocenti,  innocente,  e  coligli 
eletti,eletto,e  con  i  peruerfi,peruerfo,c  dopo  lui  di 
cca  il  fapientifflmo  fuo  figlio  .chi  uiue  congli  huomi 
ni  faggi, faggio  diuerràyl' amico  depuri  fi  farà  fil¬ 
mile  à  quello .  Hor  dunque  la  nofìra  uedoua,dopò 
quefla generale  auertenga  della  pratica  de  buoni, 
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’  J'appia,ch’ogni  compaginai  ogni  couerfatione  dcue 
cjfer  fatta  à  fine, ad  oggetto  di  qualche  bene,  e  non 
battendo  quefio  fine,Come  fouerchia,  ociofa,e  nana 
fi  deue  lafciare,onde  auertifica  femprc  al  fine  delle 
conuerfationi ,  che  ella  al  preferite  fi  ritrona,o  che 
per  l’aucnire  dijfegna  di  hauere ,  che  nonhauendo 
il  fine  dihonefio  e  necejfano  bene ,  non  conuenen- 
do  à  niffmio, tanto  meno  a  lei  conuerrebbe: ponen¬ 
dogli  fempre  mai  mangi  il  proprio  honore ,  la  pro¬ 
pria  falute,e  le  lingue  degli  huomini,eper  non  er¬ 
rare  attendi  vii  altro  documento,  di  huomo  fapien 
tiffìmo ,  raccogli  l’intelletto  tuo ,  dice  egli  quanto 
tu  puoi,  &  opra  di  trottare  la  couerfatione  di  quel 
li,  che  hanno  uirtìi  di  renderti  miglior  e  di  quello, 
che  tui  fei,non  negando  la  tua  compagnia  à  quelli , 
i  quali  da  tepoffono  cjfer  fatti  migli  ori, quefii  uffi¬ 
ci  fi  debbono  fare  à  uicenda,  per  fioche  infegnado , 
impar  amo  :  uegga  dunque  la  nofira  uedoua  fe  le 
perfine, con  cui  corner  fa, hanno  uirtu  di  accrcficer 
con  dottrine,  c‘ò  aauertimenti,confaluberrime  am 
monitioni  la propria fu  ab  onta,  0  fe  tali  fono,  che 
da  lei  parimete  jfecodo  il  poter  fuopoffono  ejfer  fio 
uenute ,  non  effondo  perfon  e  ine  or  rìgibdi, partico¬ 
larmente  del  proprio  feffo  ,ma  fe  le  per  fon  e  con 
cui  ha  da  conuerfare  fono  conofciute  men  buone  di 
quello ,  che  ricercala  fuahonefìà,  le  lajji a  tutti 
i  modi  come  morbo  contagiofo ,  e  procuri  la  con - 
nerfatione  delle  buone ,  effondo  a  lei  di  nonlieuc 
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beneficio, oltra  la  laude  de  gli  huomini,e  l’ allegre^ 
ga  che  ferite  Iddio  delle  conuerfationi  fante  ,  con¬ 
forme  alla  fua  uolontà,nel  mego  delle  quali  egli  fi 
ritroua  continuamenti, tanto  piu  quando  fi  ragio¬ 
na  di  cofe  pertinenti  alle  Diuine  laudi, onero  all’e¬ 
terna  fallite fnt  orno  alle  quai  cofe  ucrfar  deue  Ufi 
ne  delle  conuerfationi  della  nofira  uedoua.-e  fe  fa- 
peffe  quanto  quefi’vna  cofit  importa ,  in  altro  non 
porrebbe  il  maggior  fuo  ftudio  ,  poiché  la  conuer- 
fation  fanta  confonde  l’inimico ,  edifica  il  prof  fi¬ 
mo,  e  glorifica  Iddio  :  non  è  dubio ,  che  nelle  fante 
conuerfationi  nelle  quali  JfregTpandofi  tutte  le  co¬ 
fe  terrene  3  cere  andò  fi.  con  egual  J ìndio  il  fommo 
bene,con  l’opre  buone procur andolo ,con  fanti  ra¬ 
gionamenti  magnificandolo ,  fi  uiene  à  porre  gran- 
diffima  confufione  nella  fiera  mente  del  commune 
nimico  di  nofira  TS[atura,  edall’vna  e  l’altra  par¬ 
te  fi  mene  a  fabricare  un  [pirituale  edificio,  di  tan 
tafermegga,  di  tanta  fiabilità  y  che  il  uento  delle 
Diaboliche  fuggefiioni  non  lo  può  per  tempo  mai 
gettar  à  terra,  poiché  dalla  Diuinagratia  è  corro¬ 
borato  ,  e  conferuato  ,  e  perciò  egli  grandemente 
glorificato  .  0'  benedette  conuerfationi  tanto gio- 
.  ueuoli  alla  nofira  uedoua,però  non  f e  riga  cagione 
die  e  a  Hierolamo  Santo ,  figliuola  mia  de  fiderà  e 
cerca  la  compagnia  delle  Sante  uedoue,e  delle  San 
te  vergini, dalle  quali  tu  puoi  riceuer  grandiffmo 
beneficio yconferuando  la  buona  cpenione,che  pof- 
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fono  hauer  di  te  le  genti  ,  le  uedoue  de  no/iri  tempi 
poche  altre  compagnie  bauer  deurehhono ,  poiché 
?iel  rileggo  della  continenza  uedouile  e  della  cari¬ 
tà  uirginale  uiurebbono  honefia  e  / anta  ulta. [ag¬ 
giungendo  quel  benedetto  padre  in  auertire  quel¬ 
la  giouene  uedoua ,  le  dicea ,  fe  uerrà  occ  afone, 
che  nella  tua  cafa  alcuno  t'habbia  a  ragionare  per 
qualche  tuo,  ò  [ho  particolar  negotio,  fa  che  pre¬ 
ferite  fa  come  teflimonio  de  tuoi  ragionamenti  al¬ 
cuno  de  tuoi  domefici,  e  tanta  fa  la  tua  fiducia  e 
la  tua  fìncerità  nel  ragionare ,  che  fopranenendo 
alcun  altro  per  finii  cagione,  tu  non  ne  babbi  à  te 
mere ,  moflrando  leguancie  uermiglie ,  imperoche 
il  mito  è  [pecchia  della  mente, e  dell'animo  ,  egli 
occhi  tacendo, canfeffano  i  fecreti  del  core  :  In  que 
fio  fia  auertita  la  uedoua  nobile  e  giouene, che  ne- 
cejfiriamente  è  afiretta  ad  afcoltar  molti  ,&  a 
molti  ragionare ;  ma  fe  quefli  tali  0  per  l’età  oper 
particolar  difetto  poffono  porre  ne  gli  animi  del¬ 
le  genti  qualche  [ìnfera  openione ,  non  deue  per¬ 
metter  l’bonefta  uedoua, che  habbiano  a  fi-equen 
tare  le fue  cafe, perche  neri  èpoffibile,che  tutta  la 
bontà, che  fi  ritroua  in  lei,  leghi  le  lubriche  lingue 
de  maledici ;  onde  à  ragione  dicea  Hierolamo  San¬ 
toli  raccordo, che  igioueni  lafciui,e  molli,  e  come 
feminelle  adorni,  non  ueggano  il  tetto  del  tuo  al¬ 
bergo:  tutte  le  forte  de  cantori  e  cantatrici  come 
chori  del  Demonio ,  come  mortifere  Sirene  fìano 
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J\ cacciate  dalle  tue  c  afe  ..Accetti  quefto  fedcliffimo 
auertimento  la  nofira  uedoua, perche  non  è  lecito, 
che  la  dishonefta  lafciuia  entri  nell  albergo  dcllun 
maculata  cajlità ,  con  periglio  di  lafciarle  un  nome 
ofcurifjìmo ,che  cofi  di  leggiero  non  fe  ne  parte,  ne 
meno  fi  couiene,che  il pernieiofo  diletto  uadi  alla 
cafadel  dolore, quale  è  quello  della  [con folata  ue~ 
doua.fe  non  nord  ella  dar  fegno  di  allegrezza, per 
la  morte  di  quel  marito,  cheladeue  mofirare  al 
inondo  modefiameute  addolorata  :  finalmente  la 
nofira  uedoua  ha  da  fuggire  lapratica  di  tutte 
quelle  per fone,  eh  e  potè j] ero  vn  fol  punto  denigra 
re  la  fua  candida  honefìà,  per  la  openioncpoco  ho- 
norata,  che  di  quella  haucfferogli  huomini  ,per  il 
che  auertiua  Hierolamo  Santo  vn  altra  nobiliffi- 
ma  matrona,  dicendo  ,per  mio  configlio  tu  fuggi¬ 
rai  tutti  quelli,  ne  quali  può  cader  vna  minima  fo- 
fpettione  di  non  lecita  conuerfatione ,  e  non  hauer 
die  egli,  la  lingua  pronta  a  dire  quel ,  che  le  don¬ 
ne  e  gli  huomini  uolgari  fogliano  dire, cioè  mi  ba- 
fta  la  mia  cofcienza ,  non  mi  curo  delle  lingue  de 
maledici, non  bafta  quefto;  perche  Taolo  ^Apoftol . 
non  fi  contentaua  di  operar  bene  nel  cofpetto  del 
gran  Signore  folamente,ma  procuraua  ancora  che 
le  operatiom  fue  giu  file  appari ff ero  agli  occhi  del 
mondo  eglipoteua  menar  con  effo:  ficco  la  fua  fo- 
rella,  nientedimeno  non  noleua  effer  giudicato  da 
l’infedel  cofcienza  >  perche  non  è  giudice  ficuro ,  e 
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potendo  egli  uiuer  de  fruiti  de  l'Eeuangclio  3  uole- 
uà  egiorno3e  noti  e  procurar  fi  il  uiuer 3con  le  prò 
prie  mani 3  per  non  apportar  grane  ta  ad  alcuno 3 
&  ancor  che  prohibito  non  gli  f 'offe  il  magnar  del¬ 
la  carne 3  dicea  fe  il  mio  cibo  può  fcandoleggiare  il 
mio  fratello 3non  mangiarò  carne  in  eterno 3  perche 
non  uoleua  egli  dar  la  morte  col  proprio  J'cando- 

10  a  colui3che  dal  f angue  di  Chriflo  era  fiato  trat¬ 
to  dalle  mani  del  Demonio  3  e  dall'eterna  morte  : 
perciò  non  è  lecito  dire  fio  non  mi  curo  delle  lingue 
ne  degli  occhi  altrui3  io  fio  ben  come fia  la  mia  con 
fcienga.-dice  Agofiinofin  tutte  le  delitie  ffiritnali3 
delle  uedoue 3  e  dell'altre3  non  maritate  donne  3  la 
loro  conucrfatione  deue  effer  f anta  3  acciocbe  non 
effendo  la  uita  biafmeuole3per  lafcima3  edishone- 
ftà3biafmeuole  no  fia  per  la  negligenti  ne  bifogna 
dire  mi  bafta,  mi  bafia  la  mia  cofcienga>fchc  à  noi 
è  neceffaria  la  uita3a gli  altri  la  fama  nofira;nonfi 
couiene  a  bella3e  enfia  donna  3  amare  la  bellegf> 
e  la  cafiità3e  diffre7pgare  fama  propria ,  perche 

11  non  curar  la  openione  degli  huomini3  e  cofa  con 
ueniente3no  pur  àpfona  arrogante3ma  totalmente 
diffoluta  ancora,poiche  da  quelle  dipende  la  nofira 
fama3e  buona,eria3fccondo  la  qualità  loro;però  fi 
può  dire3ch'egli  epprio  dell’huomo  nobilmete  nato 
il  defiderar  di  udir  bene  di  fe  fieffo  dagli  amici3  da 
p(fimi3e  da  buoni3di  modotale  che  alla  futura  fa, ma 
ancora  fi  dee,puedere3pche  hon orata  babbi  a  efier , 
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onde  il  fapientijjimo  degli  huomini  dicea ,  babbi 
penfìero  di  vn  nome  buono,  perche  qucfio  rimarrà 
più  longo  tempo ,  che  non  faranno  mille  pretiofi  e 
gran  th efori :  quejlo  honorato  nome  fi  deue procu¬ 
rare  3  e  trouatoloconjeruarlo  ogni  honefla  uedo- 
ua,  come  hauete  fatto,  e  fatte  uoi  honoratìjfima 
Signora,  il  cui  chiari  fimo  nome  in  modo  rijplende 
ne  i  nofiri  tempi,  che  non  è  merauiglia  fe  ognvno 
ni  ammira  con  la  mente ,  e  con  la  fauella  ni  predi¬ 
ca, per  la  più  faggia,per  la  più  prudente,  della  no- 
jlra  età,dando  uoi  in  tutte  le  cofe  manifejlo  fegno, 
di  tanta  uofira  bontà,e  di  tanta  prudenza ,  parti¬ 
colarmente  nelle  conuerfationi  intorno  alle  quali, 
tanto  J ìndio  >  tanta  cura  ponete, ch'io  per  me  ue- 
dendoloin  parte  fopraprefo  da  gran  merauiglia, 
nonho  faputo  altro  che  mi  dire,  fe  non,ò  che  mol 
to  fiate  uer fata  nelle  dottrine  de  fapientijjìmi  fi¬ 
losofi,  e  nelle  utilifime  lettioni  de  Sacri  fcrittori, 
o  nero  che  lo  Spirito  Santo  uifia  fiato,e  uifia  mae 
firo ,  in  tutte  le  c  ofe:gouer  nata ,  e  guidata  da  que¬ 
jlo  nelle  uoftrc  fante  operationi ,  nelle 
quali  fempre  ni  mojlratepiù  fer - 
uente ,  Jfierate  eterna  ri¬ 
compera  de  uoflri 
breuì, 

ancorché  graui  do¬ 
lori. 
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Che  la  vedoua  non  vadi  a  con- 
uiti.  Cap.  Vili. 

kA  n  t  i  fono  gli  abufi  degli  huo 
mini  ;  e  tanta  e  tale  è  la  trafcu- 
ragine  loro  3  che  tutto  che  veg¬ 
gano  vnpoco  lodato  fine  di  mol 
te  loro  operationi ,  nuliadimeno 
non  cercano  di  porre  in  quelle 
vn  modo  tale3che fe  non  lodcuoli  almeno  di  minor 
biafmo  degne  le  renderebbe.-quefio  uniuerfale  erro 
re  molto  fpeffo  fi  fe  orge  nè  moderni  dif ordinati  con 
uiti  quali  ancorché  p  fe  biajìmcuolinon  fiano3in 
quanto  all’honefte  cagioni  di  quelli  ;  fopra  per  lo 
piu  fono  tali  p  gli  ac  ridenti  mori  fi feruado  In  quelli 
alcu  ordine  lodato 3ne  intorno  alle  cofe  neceffarie  3 
e  per  la  poca  cofìderatione  chef  fa  fopra  le  perfo- 
ne3che  iui  hano  a  còcorrcrefimperoche  alcune  fono 
che  ui  no  fi  deurebbono  chiamar  e3come  fono  i  mol 
to  vecchi 3igiouenetti3levergmelle3e  le  donne  uedo 
ue3lequali  fconfolate  p  la  morte  de  mariti  no  s'han 
no  a  introdurre  nelle  cafe  degli  immoderati  diletti3 
fi per  cagione  die  ornatati  3  come  per  beneficio  di 
quelle  3peri  coniatati  dico ,  perche  fra  quelli  fecon 
do  la  fenten^a  d'h uomini faggi  non  fi  deue  ueder  al 
cuna  cofa3che  recchi  cagione  di  noia3  e  di  mefiitia3 
come  può  fare  l'habito  lugubre  e  il  dolore  impref- 
fo  nelle  torbide  fronti  delle  uedoue.  Ter  beneficio ’ 
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di  quelle  dico,pche  la  memoria  delle  co  fc  pa  ffute, e 
le  preferiti  inferno ,  oltr  a  f  accrefcimcntodel  dolore, 
poffono  intorbidare  il fino  chiaro  propofito,onde  fe 
gli  huomini  non  uogliono  hauer  tanto  difcorfo,che 
perfino  a  quanto p enfiar  deuriano,  tutto  ciò  far  de 
ue  la  noflr  a  prudetevedoua, fuggendo  totalmete  i 
publici  coniti  fi  quali  no  fpoffonogiamai  celebrar 
fi  fenga  colpa  ,p  la  qual  cofa  altamente gridaua  il 
fauio  dicendolo  ti  curare  di  effer  nè  coniti  altrui  : 
ma  fuggi  quanto  puoi  da  quell,  fedendo  capo  di  tut 
ti  l'intemperante  e  difordinato  Bacco,  cforga  che 
vi  fìaprejfo  la  dishonefla  fua  compagna  Venere: da 
quello  e  da  quefla  doutdo  timer  lontana  la  nofira 
uedoua,lontanijfma fera fcmpre  da  conuiti,à  qua 
li  correr  fenga  alcuna  confìdcratione,o  fenga  bone 
fa  cagione,  è  proprio  dell’ buoni  pagqgo,e  diffoluto , 
non  di honefiavcdoua,che  honorata  openione  di fe 
vord  conferuare  nelgiudicio  degli  huomini, p  hono 
rata  famaprudenti,  però  a  lei  fi  conuiene, multata 
che  fera,  piaceuolmente  ricufarc,  pche  no  mengra 
taferd  l'ifcufation  fua,che  ferebbe  la  fua  preferita, 
e  ne  riporterà  nopicciola  laude  dagli  militanti  me 
definii, fe  punto  giudiciofi  ferano,  oltr  a  che  fuggirà 
no  lieue periglio  della  fuapudicitia,pcioche  ilprin 
cipal  danno, che  nafte  dalla  fuper finità,  e  dalla  ua 
rietà  de  cibi, e  il  periglio  della  pudicitia ,  poiché  la 
virtù  è  forgia  lorofintempcfaua,  e  in  co  fi derata  lo 
' quacità  de  molti  mitati  fanno  p  lo  più  defilare  l’im 
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portuna  libidine, che  nel  proprio  albergo  della  ue~ 
dona  dormirebbe>  onde  no  ferina  cagione  dicelia  il 
fapietiffmo  de  gli  huomìni,è  meglio  andare  alla  ca 
fa  del  piato,  che  alle  flange  deli’allegreggga:da  que 
Jla  dunque  fa  lontana  p  i  molti  maliche  ne  può  ac 
quifìarc,è  pche  efprio  di  lei,eJfendogiouine,  rfare 
nel  uiuer  fuo  molta  fobrietà,angi  molta  afiìinega , 
madre  veramete  di  tutte  le  ■virtù, ,p articolarmente 
nelle  donne, e  molto  più  nelle  vedoue;onde  il  gela 
te  Hierolamo  dicea  a  quella giouinetta  vedoua  ,fi 
gliuola  mia  fa  che  da  tuoi  coniti  fi ano  lontani  quel 
li  angeli  co  quali  fc  ne  volano  gli  ampliffimi  patri¬ 
moni, <&  auega  che  ogni  cofa  da  Dio  creata, ottima 
fia,purche  gratie gli  [ir  endino;  nondimeno  quefio  è 
fprio  delle  dono  maritatele  quali  follecitefono  in 
piacere  amar  iti  loro, quelle  lequali  bailo  eletto  il 
feruigio  della  carne  più  toflo  che  di  Dio,  attendino 
pure  apofla  loro  a  fupfiluità,  &  efquifiti  cibi  della 
carne, il  femore  ardentififimo  di  quefilefì  riffoluein 
uitiofa  libidine, ma  tu,dice  Hierolamo, laquale  hai 
fepolti  tutti  i  tuoi  piaceri  nel  tumulo  del  marito, 
che  J'opra  il  corpo  morto  di  quello  lauafìi  co  le  prò 
prie  lagrime  il  tuo  vermiglio  uolto,e  che  depofìa  la 
bianca  vefia,  hai  prefa  la  bruna,no  bai  altro  che 
fare,fe  no  aflinege, e  digiunilo  fi  deue  fare  la  nofira 
vedoua  di(ponedofi,che  l' afiìinega  fua  b abbia  da  ef 
fer  il  tofco,e  la  morte  della  furiofa  libidine, no  g me 
tedo  mai  :  che  in  lei  fi  habbia  a  defilare  p  opa  della 
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intemperata  fupcr fluita  de  cibi ,  e  del  nino ,  in  cui 
e  riposala  luffuria, perche effondo  in  lei  morta  la 
sfrenata  concupifcen  ga ,  molto  meglio  pojjì  uiuer 
lofpirito  ,  pronto  alle  virtuofe  e  fante  operano- 
ni,  dalle  quali  deue  prender  il  proprio  e  nero  cibo , 
fuggendo  il  fouerchio  del  corpo ,  veleno  ueramen 
te  dell’anima  col grauijjimo  danno  della  propra 
caflità, laquale  non  fi  può  c  onferuar  e fodis facendo 
all’appetito  poco  ragioneuole  ;  onde  ben  dicea 
Hier clamo  S. come  eJJ'erpuò  cbevnagiouenetta  fia 
ficura  della  fua  caftità, metro  chep  i fouerebi  cibi  le 
carni  fe  tr ouano  in  grandiffimo  femore  ?  fe  Taolo 
volendo  fottoporre  il  corpo  all’impero  dell'anima, 
lo  maceralo  afflige  co  l’afiìne^e,P  no  cader  in  quel 
lo  errore,dalquale  eglivoleua  ritirare  altrui, £  eh  e 
non  arde  tanto  dice  il  mede  [imo  il  monte  d’Etna, ve 
feuo,&  Olimpo ,  quanto  fanno  le  mcdole ,  e  l’offa 
delle giouenette ,  quando  diurno  ripiene  ,ede  cibi 
infiammate  fono  ;ciafcuna,  chaura  punto  cura  del 
la  propria  fallite,  fi  guarderà  da  quefie  uoracifii- 
me fiamme, lequali poffono  effer  cagione  dell’ eter¬ 
no  fuoco,  e  perche  fe  n’haueffe  a  guardare  S.  Hie- 
rolamo  auertiua quefìa giouenettavedoua  fapen 
do  laforga  del  nino  la  efortaua  al  ber  dell’acqua, 
mentre  s  ac  co  fi  au  ano  gli  anni  della  matura  età, 
e  fe  pur  non  lopermettea  da  debolezza  del\fìoma 
co,bcueffe  il  nino  moderatamente, per  fuggire  le 
varie  e  grani  Indiffofitioni  del  corpo,  douedofi  ma 
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cerare  vicino  amaygzare  la  carne  colafouerchia 
fobrietà,&  afìincnyyi  ;  ammainare  certo  fi  deb¬ 
bono  i  fomiti  del  peccato  ,ma  non  il  corrode  racor 
dava  ancora  S .Hierolamo  l’aflinenza  de  cibi  cali 
di  come  contrari /  al  cafro  proposto ,  e  in  ucce  loro 
ufar  douejfe  i  cibi  ò  frigidi  ò  almeno  temperati ,  e  i 
[noi  fedelijjimi  auertimenti  adaltro  nontendeano 
Jè  non  a  privar  del  proprio  cibos  e  della  ulta  infre¬ 
me  la  furio  fa  libidine ,  laquale  prende  grandiffimo 
vigore  da  cibi  cali  di ,  co  fi  come  quafli  inferma  ne 
langue  per  cagione  de  cibi  in  cui  fomma  frigidità 
abbondale peròcgli  l’cfortaua  al  frequentar  i  cibi 
dell herbe y  cofe  che  le  modernevedoue  fr  fdegne- 
rebbono  troppo  di  udire ,angi  di  auertimento  tale 
fi  rider ebbono  :  ma  afcoltino  Vaolo  4.pofrolo  an¬ 
cora  y  ilquale  dice,  chi  e  infermo ,  viaggili  l'herbe , 
perche  l'ardore  della  carne  conia  frigidità  di  tal 
cibo  molto  bene  fi  tempera  :  e  qual  maggior  infir¬ 
mila  e  di  quella  che  fi  ritrova  nelle  carne  di  gioue 
ne  donnafmfrmità  e  indifrofition  tale  neramente, 
che  freffo  è  cagione  dell’eterna  morte  ;  efe  ritolto 
bene  J'e  ne  può  afre  tirar  e  col  temperato  cibo ,  non 
lo  facendo, è  nimica  di  fe  freJfa;non  dico  io,cbe  nini 
tutta  la  fitta  ulta  in  tanta  aflinenga ,  ma,  che  da 
quei  cibi  fìguardiychc  alla  continenza  &  alla  fa- 
iute  di  lei  fono  tanto  conlrarij  ;  dice  .A  mbrofìo  S. 
la  temperanza  è  la  virtù  delle  Donne,  redi  quitta 
forza  hebbe  in  quella  famofa  ucdcua  ludit  che 
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a  fii  buomìnifepolti  nel  forino  e  nel  nino  tolfe  la 
fpada,  &  arrenando  al  padiglione  di  quel  gran  Ca 
pitanoygli  troncò  la  tefla,  dopoi  nouamentepajfan 
do  per  meTggo  /’  armate [quadre ritornò  fana  e  fai 
ua  della  uita  e  della  cafiità  a  fuoi  cittadini, però 
die  egli  figliuola  mia  fa  che  tu  fìa  cafia  col  uino,ac 
ciocbe  cafia  tu fia  co  l' adultero, ilquale  non  ti  può 
tentare  interamente, fe  tu  non  Jei prima  dal  nino 
tentata ;  fe  la  temperante,  &  afiinente  Iuditbauef 
fe  beuuto  ferina  dubio  baurebbe  dormito  con  l’a¬ 
dultero, ma  lafua  afitinenga  ninfe  la  natura,  e  die 
de grandiffimo  animo  à  quelli  ;  che  quafi  a  fatto 
perduto  l’baueanoja  onde  con  quella  tanto  loda 
ta  afiinewga  la  noftra  uedoua  fi  sforai  di  troncar 
il  capo  à  quel  fiero  nimico, che  feco  nacque,  e  che 
nelle  fue  carni  viue,  togliendogli  il  cibo  tanto  à 
lui  grato, e  queflo  faccia  particolarmente  fuggen¬ 
do  i  periglio  fi  canniti,  fi  come  con  la  voftra  tanto 
ammiranda  prudenza  fatte  noi  temperatijjima , 
e giudiciofiffimafìgnora, laquale  hauendo  in  odio 
tutte  le  confufwni,tutte  le  uanità,  tutte  le  fuper- 
fluità  delprcfente  fugace  fecolo ,  e  leggere  piu  to- 
fio  di  fiaruenc  con  l’ bori  orata  vefira  famiglia  con 
quella  tranquillità, che  alla  bontà  c  fantità  della 
vofira  uita  fi  conuicne ,  che  il  frequentare  le  cafe, 

'  di  cofi perniciofe  allegre?^  ripiene,  cofa  certo  de 
gna  del  uoftro giudicio,  e  conforme  alla  volontà  di 
Ifofiro  Signore. 
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DeH’humikà  della  vedoua 
Cap.  V  1 1 1 1. 

E  gli  hu omini  del  mondo, raccogliendo 
molto  be?ic  le 'virtù  à  quelli  donate, 
penfaffero  alle  volte  all’  eterno  prin¬ 
cipio  e  fine  loro,  quale  è  il  grande  Id¬ 
dio ,e  che  jtìpra  la  potenza  e  Bontà  infinita  di  quel 
lo  alquanto  fi  fermaff ero, non  è  dubìo ,  che  /’ altere 
moti  gonfie  difuperba  clatione ,  di  quella  note,  tut 
te  ripiene  ferebbeno  di  fempre  lodeuole  h umiltà , 
tato  di  Dio  amie  a, eh’ egli  hebbe  à  dire,à  chi  vignar 
'  aerò  io  fenon  alla  p erfona  fumile  di (piritotquefìa 
[anta  e  fempre  venerai  ile  uirtù  d  eli’ h  umiltà  fece 
difender  l’altifjimo  figlio  dell' eterno  padre  di  Cie¬ 
lo  nel  ventre  di  Maria  Jni milijjima  virginella,que 
fia  lo  fi  cc  inuolgcr  nèvilijfimi ’  panni, per  vefìir  noi 
degli  ornamenti  delle  uirtù, quella  lo  circocife  nel 
la  carne, per  circoncider  noi  nella  mente ,  lo  fece 
flagellare  nel  corpo, per  liberar  noi  dal  flagello 
del  peccato, lo  coronò  di  fpine,per  cornar  noi  del- 
l’ eterne  rofe,  infirmo  lo  fece  ancora  contatto  che 
fojfe  medico  di  tal  uirtù, che  con  le  parole  folamen 
tefanaua ,  non  per  altro  che  per  fallare  la  na¬ 
tura  bimana,  cofi  grauemete  infirmai’ a  queflo  pe 
[affé  la  fup erba  nofìra  ingratitudine  ,f  crebbe  egli 
pofjibile  nodimofìrare  in  tutte  le  noflre  opcrationi 
quefia  fempre  lodata  humiltàfiaquale  u itole  Iddio 
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che  fia  imparata  da  tutti  ;  offerendo  fé  fiefjop  otti¬ 
mo  maefi.ro, però  dice  imparate  da  me  no  di  fahrica 
re  il  mondo ,non  di  creare  le  cofe  vifibili,&  inuifibi 
li  non  di  far  mir  ac  oli ,fuf citando  e  morti ,  ma  emen¬ 
do  io  piaceuole,  e  manfucto  di  core ,  penfando  voi 
difabricare  unaltiffmo  edificio,  pcnfate  al  primo 
fondamente  ,ch’  è  l'humiltà,allaqualc penfando  eia 
fcunoyverrebbe  alla  confidcratione  di fe  medefmo, 
e  prima  confiderar  ebbe,  che  co  fi  egli  fia  internarne 
te,  e  ueggendofi  J finto  per  Diurna  Bontà  fatto  im¬ 
mortale,  non  permetterebbe  che  da  lui  fi  uedeffe 
maifegno  d'altro  che  di  grandi ffima  h  umiltà  ;  confi 
derado  alla  parte  uifibile  c  mortale  di  fe  Jieffo,  veg 
gendo  la  propria  fua  virtù,  &  in  che  materia  in  un 
volger  d’occhi  può  effer  ridotto, punto  di  fuperbia 
no  dimofirarebbe,e  fe  uolgendogli  occhi  al  Cielo , 
confideraffe  ciò  che  ha  fopra  dife ,  cioè  cofe, che  ne 
occhio  uide, ne  orecchio  intefe, ne  in  mente  bima¬ 
na  cadde  giamai,  oprar  ebbe  in  modo, che  lo  ffirito 
dell’humiltà  à  tanta  gloria  l’haueffe  ad  inalbai  e;  e 
fe  a  terra  abb  affando  gli  oc  chi  ,penf affé  cicche  egli 
ha  fotto  i  piedi ,  cioè  l' abiffo  degli  eterni  pianti  ; 
farebbe  fi  che  lo  ffirito  della  fuperba  elationc  non 
ue  l’haueffe  à  feorger.-da  quella  cofì  degna  cofidera 
tione  che  ne feguirebbeU’ utilità propriaja  charità 
delproffimofil  dà ff  reggo  del  modo, Iunior  di  Dio. 
à  qutfii  tanti  e  fi  pregiati  benefieij  à  tante  e  fi  dano 
fe  cofe  ,fe  non  gli  buon,  ini  cicchi ,  aprigli  occhi  la 
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noflra  uedoua3cbe  dentro  e  fuori  b umiltà  deue  mo 
firare,  inguifa  tale  apparifca  nel  coietto  di  quel 
tanto  burnii fignorc3fiapéndo  lei  quefi’una  cofa3cbe 
chiunque  no  abbraccia  quefia  h umiltà , madre  nera 
mente  di  tutte  le  uirtù3perde  la  mercede  et  il  frut¬ 
to  di  tutte  le 'fue  fatiche, procuri  duque  d’bauere  in 
ogni  fuo  jjnntuale  edifìcio  queflo  co  fi  [aldo  fonda¬ 
mento  ,  fenici  cui  ogni  gran  machina  a  terra  fc  ne 
cade  fin guifa  tale  cbepojfi  dire  con  Dauit profeta, 
fignormio  tu  hai  guardato  alla  mia  bumiltà  :  e  il 
mondo  poi  di  lei  dica 3  Iddio  ha  riguardato  all' bu¬ 
miltà  della  fua fierua;e perche  meglio  la  noftra  ve- 
dona  fia  infirutta  di  quefia  tanto  neceffana  bu¬ 
miltà  y  la  diuideremo  in  alcuni  gradfebe  più  facil¬ 
mente  dimofir  erano  come  e  quados'babbia  ad  effer 
citar e  fio  de  ci  dunque  fieranno  i  gradi  delThumlità. 

il  primo  è  dimofir  ar  quella  col  corc3e  col  corpo 
infieme ^battendo  gli  occhi  a  terra  fiffi  :  quefio  gra¬ 
do  infognò  Taoloy  dicendo  femprefra  di  uoiio  fon 
bumile  di  volto ,  e  Dauit  profeta  3  dicendo  ,  il  cor 
mio  non  fi  è  mai  inalbato,  c  il  fapientijjìmo  fuo  fi¬ 
glio  dicendo  ,  fa  che  lo  tuo  fpirito  fia  molto  bu¬ 
mile  ,p  che  la  uendetta  dell'empio  fiuperbo  e  il  fuoco 
&  il  ucrme .  quefio  primo  grado  è  oppofia  quel 
la  fiouerchia  curiofità3cÒlaquale  inordinatamete  al 
cuno  vuol  guardare  in  ogni  luogo  et  ad  ogni  cofia. 

Il  fecondo  grado  è  il  non  fi  mofirar  facile  epren 
to  nel  rifio  ,  quefio  infogna  il fiauio  dicendo  io  ho  ri - 
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putato  il  rifo  un  grand’ errore  3et  ne  Ila  f Quercina  al 
legregqga  l’anima  grauemente  inganna  fe flcffa3  à 
quefto  grado  è  oppofia  la  difordinata  allegrerà. 

Il  tergo grado  è  [parlar  poche  cofe  3  ferina  j ire 
pito  di  u  oce3quefto  infegna  il  fauio  dicendo  la  lin¬ 
gua  piaceuole,  è  il  legno  della  uita3e  le  parole  ben 
compofie  &  ordinate  fono  un  fauo  di  mcl  c,  à  que¬ 
llo  grado  è  oppofia  la  leggiercgga  di  mente ,  per  la 
quale  l’huomo  con  altererà  e  fuperbia  manda 
fuori  le  fu  e  parole  3  non  ferina  noia  de  chi  l'afcolta. 

Il  quarto  grado  è  la  taciturnità  fino  all’ interro 
gatione3quefiofu  dal  fauio  infognato  mentre  dijfe 
non  rifonder  parola  fin  che  non  fei  addimandato. 
a  quefto grado  è  opofta  la  iattanza 3e  vanaglona} 
uitio  e  difetto  grauiffìmo  parlado  fuori  d’ogni  con 
ucneuolegga  P  lo  piu  di  fc  ftejfo }dacedo  d’hauer  det 
to  e  fatto  cofe  delle  quali  non  fa  addimandato. 

il  quinto  grado  è  l’offeruare  nelle  fuc  operazio¬ 
ne  la  regola  commune  in  fimil  operazioni:  a  quefto 
grado  è  oppoftala  regola  3  oil  modo  particolare 
nelle  proprie  operationi  col  qualle  vuol  l’operan¬ 
te  eJJ'cr  tenuto3e  migliore  cpiùgiufto  degli  altri. 

il  fefto  grado  è  il  tener  fe  fteffo3c  il  confejfarfi  in 
ferriore  a  tutti  gli  altri  3l’infegno  Dauit profeta  di¬ 
cendo  io  non  fon  huomo3ma  un  uiliffimo  ucrme  3  e 
Taolo  ^dpoftolo  dicendo  chip  enfia  d’ejfer  alcuna 
cofa  al  mondo  offendo  nulla  èfedutore  dife  medefi 
mo.iA  quefto  grado  è  oppofta  l’ arroganza 3per  la- 
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quale  l’huorao  prepone  Jè  ftefi'o  a  tutti  riputando 
ognuno  apò  di  fc  uilìffimo. 

Il  fettimo grado  è  il  confeffarfi  indegno  ,&  inu¬ 
tile  in  tutte  le  cofe3  à  quefto  grado  inulta  Cbrifto 
dicendo  chi  èjf alta  fefteffo  fiera  humiliato3e  chi  Hit 
milia  fe  ftefi'o  ferà  eJfaltato3il  fauio  ancora  dicen¬ 
do  quanto  piti  fei  grande  fa  che  tu  ti  mostri  più 
humile  con  tutti >e  intronerai  la  gratin  nel  cofpet 
to  del  Signore:  a  queHo  grado  è  oppoHalapre 
funtione3per  laquale  alcuno  fi  reputa  [ufficiente  3 
e  molto  ben  atto  àtutte  le  cofe  per  grandi  che 
fi  ano. 

L'ottano  grado  èia  confeffione  deproprij  erro 
ri3  a  quesìo  chiama  Dauit  dicendo  io  mi  confcfifero 
à  te  in  tutto  il  mio  corc3c  il fapientfifimo  fuo  figlio 
metre  dice 3màifesìa  le  tue  operationi  a  Dio3  accio 
ch'egli  indrìga  i  tuoi  pèficri 3  pche  chi  afeode  le  fine 
colpe  non  fera  indrffiato3ma  chi  confejfa  3  e  lafcia 
quelle  3ac  qui  sì  a  m  fieri  conila  3dicendo  il  mede  fimo  y 
non  ti  turbare  3  per  hauer  a  confejfare  i  tuoi 
peccati 3  a  quello  grado  è  opposla  loHinatione  3  e 
la  difefa  delpeccato3che  fi  ritroua  negli  cmpi}  che 
ne  di  mifericordia  ne  diginsiitiafi  curano. 

Il  nono  grado  è  nelle  cofe  afre  e  malageuoli  3 
per  ejfer  ubidiente 3  dimostrare  una  patienga3que 
Ho  infogna  il  fauio  dicendo  nella  tua  b afferma  bah 
bipatienga3pche  nel  foco  (ìp  erotta  l’oro  e  largito 
egli  bombai  a  Dio  grati  nella  fornace  dcllhumiltà 
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a  quefio  è  oppojìa  la  finta  confezione 3  per  laquale 
alcuno  non  uuole  accettar  la  pena  de  fuoipeccati3 
che  da  lui  fintamente  fono  confeffati. 

il  decimo  grado  è  il  fottoporfi  all '  ubidienti  de 
maggiori  filcbe  infegna  il  prencipe  degli  .Apoft.Tie 
tro  dicendo /tate  fottopofli.ad  ogni  creatura  per  l’a 
mor  di  Dio3o fìa  pe3ofiaprencife3come  da  lui  ordì 
nato  per  pena  de  malopranti  3  e  per  premio  de 
buoni  3  e  il  medefimo3dìcendo3fìate  fiotto  posti  apa 
droni3nònfolamente  buoni  e  modefii3ma  difcoli  an 
cor  a  :  a  quefio  è  oppojìa  l’ingiufta  e  grane  fiebellio 
ne  da  fimi  maggiori. 

L’undecimo  grado  è  il  no  uoler  effer  fiudiofo  di 
adimpire  ogni  bimano  de  fiderio  fiche  infogna  Tao 
lo3diccndo3chi  efamina  ilfuo  cuore/a  che  cofa  defi 
deri  il  fuo  fpirito3e  il  medefimo 3  cercate  le  cofe  fup- 
ne  non  le  terrene 3  e  frali. a  quefio  è  oppofia  la  uitio 
fa  libertà  per  laquale  l’huomo  prende  diletto  di  fa 
re  tutto  ciò  che  uuole. 

là  ultimo  grado  è  il  temer  Dio,  e  r  ac  cor  dar  fi  de 
tutti  i  precetti  &  ammaefir amenti  di  lui3  ilche  infe 
gna  il  fauio , dicendo  figliu ol  mio  temi  il  Signore  3 
perche  chi  teme  quello 3crede  a  tutte  le  fue  parole 3 
e  cerca  tutto  cioche  è  di  uolontà  di  lui3egli  prepa¬ 
ra  il  cuore 3  efacrifica  l'anima propria3oJferuando 
tutti  i  comandamenti  di  cofigran  Signore ;  a  quefio 
c  oppofia  la  confuetudine  del  peccar  e  3  laquale  in 
duce  il  difpregio  di  Dio ;  quefii  fono  i  gradi  p  i  quali 
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delie  c  animar  e  chiunque  de  fiderà  d’anuare  al  Cie 
lo 3  a  quefiifi  deue  riuolger  la  noflra  vedoua ,  et  ap 
pigliandofialgrimo,  faccia, chel'humilt'à  degli  oc 
chi  e  del  uolto  habbia  a,  dar  fegno  dell'humiltà  del 
cuore yil  quale  è  veduto  fempre  dal  uiuo  lume  del 
gran  fignore ;dop oi /predando  il  fouerchio  rifo ,  e 
l’ immoderate  allegrezze,  contrarie  al  flato  di.ue- 
doua fconfolata,vfì  la  modefiia  degna  di  lei:  epaf- 
fando  al  tergo, ne  fuoi  ragionamenti  ancor  che  ho 
neflii  ethonorati  vfi  poche  parole ,  e  quelle  fìano 
dette  con  noce  dimeffa ,  non  flrepitante ,  e  [piace  - 
noie  a  chi  t afe o Ita ,  e  biafmc itole  prefio  à giudi- 
ciofi .  e  giunta  al  quarto  non  parli  mai  fe  non  e 
addimandata,e  taccia  quelle  cofe  che  in  fe  hanno 
punto  di  iattanza ,e  di  vanagloria-' dopoi  oltra  paf 
fando,ofierui  quelle  regole  communi  nelle  fue  ope 
rationi;che  dall’ altre  vfieruate  fono ,c (fendo giu fle 
e  conformi  alla  fuperna  uolontà,non  fi  currando 
d’ limonare  alcuna  cofa,g parer  piu  scita  deli  altre: 
&  arr mando  al  feflo grado, credi  e  confejflpcr  hu 
miltd  di  effer  inferiore  à  tutte  (altre,  non  defidera 
do  punto  di  effer  à  quelle  prepofla  in  alcuna  cofa: 
dopoi  iflimi  fe  fiejfa  indegna  creatura,et  in  tutte  le 
cofe  non  pref  mendo  dife  tanto  che  fi  uoglia  chia 
mare  atta  alle  grandi  operationi,e  quindi  ucnendo 
alla  coflderatioe  de  fuoi  errori,  humilmete  fe  ne  co 
feffi  colpeuole ,  e  n’habbia  quel  dolore, che  di  ha¬ 
ll  er  è  tenuta  ,nelle  cofe  affre  e  malageubh ,che  im~ 
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pofiele  fer  arino, dimofiri  patien^a  m  ubidire  a  chi 
di  ubidire  fera  tenuta:  et  al  Decimo  grado  arriuan 
do,à  fuoi  maggiori  diche  Hato  fi  fiano  humilmcnte 
vbi  Alfe  a  se  (fendo  cofi  tenuta  di  fare.,  per  diurna, & 
human  a  legge ,  Dapoi  non  (ia  sìudiofd  di  adimpire 
ognifua  uolontà,ma  effamini  molto  bene  à  che  fi¬ 
ne  quella  tende  ,fc può  ejfer  dannofo  onero  vtile 
alla  '.propri  a  fallite:  finalmente  giunta  all'ultimo 
grado, il  maggior  fuo  (ludi a  fta  di  temer  il  grande 
Iddio, e  di  batter  a  cuore  tutti  1  fucipcetti ,  poiché 
quinci  dipende  la  fallite  di  lei  ,à  qttefii  gradi  tielo- 
csmete  s'a pprcfjìfi maginandoft,  che  quefiafia  una 
fcala  fintile  à  quella  di  lacob  per  Diuin  uoler  da 
lui  ueduta.nellaquale  quel  fanto  "Patriarci) a  ue- 
dea  afeendere  c  difeender gli  angioli  del  Cielo, per 
quejìa  hanno  à  c  aminar  e  gli  angioli  terreni, per  far 
fi  poi  eternamente  c  defili,  giunti  che  feranno  alla 
Patria  de  Beati:preghi  dunque  humilmente  la  no- 
fira  vedoua,  dipoter  cambiare  per  cofi  honorati 
gradi,  hau-endo  voi  Signora  prudentijjima , [corta 
cofi  fedele ,  cofi  faggia  come  fete ,  la  quale  comin¬ 
ciando  dal  primo  grado  per  tutti  caminate  tanto 
drittamente ,  quanto  fi  ricerca  per  arriuare  dopo 
il  breue  camino  à  quell’  ampia  Città  dell’  anime 
Beate  ,nellaquale fetida  dubio  ferete  con  fomma 
allegre?gga  raccolta, poiché  cofi  certa  aia, cofi  cara 
à  quel  eterno  Signore  vi  hauete  eletta,  perfcucra- 
te  adunque  e  la  fperan^a  del  celefie  ripofo  feemi 
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Della  Charità  della  vcdoua. 

Rapitolo.  X. 

0  n  tutto  3  che  l’huomo  doppo 
l’honore  e  la  f  inerenza  debita 
aigrande  Iddio  a  nuli’ altra 
co]  a  in  eque  fi  a  ulta  fa  più  tenu¬ 
to  >  che  à  gioii  are  all'  altr'huo- 
mOyper  effer  tale  la  uolonta  di 
cffo  Dio }  e  della  Tintura  medefma  ;  nondimeno 
fcordandofì del giuflo  uolcr altrui 3  ed' ogni  legge 
naturale  3  attende  per  il  più  folamente  à  propri] 
commodi  yfienga  mirar  punto  al  bifogno  di  quii’ Imo 
?no  y  tanto  per  natura  a  lui  congiunto  y  d  cui  gio - 
uare  con  ogni  studio  &  opra  deuefe  non  per  al¬ 
tro  y  almeno  per  effer  animale  della  medef  ma  ffc- 
cie}  co  tutto  che  fappia  che  in  nuli’ altra  co  fa  tanto 
fi  moflra  -ubidiente  alla  natura ,  quanto  fa  con  he 
neficio giouando  à  quello  ;  il  che  altronde  non  deri 
uafe  non  per  effer  mortane  gli  bum  ani  petti  quel 
la  charità  y  diche  continuamente  arder  deurebbe- 
noyuiuendo  in  quelli  l’ingorda  auaritia ,  laqua¬ 
le  tanto  meno  regnar  deurebbe  in  danno  del  prof 
fìmoy  quanto  piùfù  liberale  del  proprio  fangue  il 
figlio  dell'eterno  padre  ,  à  beneficio  dell'aua- 
ra  y  &  ingrata  natura  human  a  ;  il  quale  dimo¬ 
strando  fi  chiaro,  e  (ingoiare  ,  c fi empio  diammi- 

E  4  randa 


72  Ornamenti  della 

randa  carità  con  l’innocente  fua  uita  ,  uolle  da 
morte  eterna  liberare  chi  di  quella  grauemente 
errando  Sbanca  fatto  degno  ;  e  pure  ingratijjimo 
l’huomo, potendo  liberare  vn’huomo  con  picchia 
quantità  di  que beni 3ch’ egli  da  Dio  per  diffienfare3 
non  per  tener  chiufl  poffiede  flndegno  miniflro  mo- 
Jlrandofi  ;fopporta  più  tojìo  di  ueder  morire  le  me 
bra  di  Chrifio,che  mouerfi  àfouenir  quelle  del  nc- 
" teffario  nocumento  3ondc  per  terminare  co  fi  grane 
errore  .dice  il  liberalismo  Signoreschi  hauerà  del 
le  foflange  di  quejlo  mondo3  e  uedrà  il  fuo  fratello 
hauerdi  quelle  bifogno3non  lo  fouenendogaon  po¬ 
trà  direbbe  la  carità  di  Dio  fa  in  lui3  offendo  tenu 
to  di  porre  la  uita  propria  per  il  fuo  proffimo  3  ba 
poflo  Iddio  i  ricchi  in  queflca  nìtaypercbe  baueffero 
à  fare  l’ ufficio  di  banchieri3à  quali  manda  Iddio  i 
pouerelli  amici  fuoi  con  la  f aera  lettera  dell’Euan 
gelio3dicedo  loro  putto  cicche  darete  à  quefli  miei3 
fera  dato  a  me  promettendo  loro  una  grandiffima 
ufura:  onde  ben  diffie  il  fauio3che  colui  da  ad  ufura 
alfuprerno  f gnor  e  y\l  quale  ba  mifcricordia  de  po- 
ueri  :  dice  quefio  Signore  3  da  a  quefli  miei  parte 
di  que f  eh’ io  ho  donato  à  te3e  coflituifci  me  tuo  de 
bitore  3  in  vece  di  quefle  cofe  temporali  ti  pro¬ 
metto  cofe  eterne  :  come  effer  può  che  le  mani 
de  ricchi  non  fi  mollino  a  far  quefl’ ufura  3 
cfjendone  ricercati  co  fi  benignamente  3  e  con 
(i  larga  promeffa  3  che  non  può  giamai  venir 
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meno  affaldo  fatta  dalla  lingua  dclTifleffauerità: 
quefla  ckarità  uerfo  il  proffimo  è  di  tanta  uirtìiap 
prefjo  Iddio, ch’egli  fi  contenta ,  che  liberi  l’ anime 
dal  peccato, e  dalla  morteionde  dice  „ 4goflino,che 
l’elemofina  è  il  fecondo  battefmo ,  e  perche  nijfuno 
è  fen7^a  peccato, co  fi  come  l'acqua  (pegne  il  fuoco, 
cofi  l'elemofma  ammorba  ilpeccato,tanta  è  la  for 
70,  della  mifericordia  uerfo  ilprojjìmo ,  la  quale  al 
Ihora  è  neramente  perfetta,  quando  da  feflmouc, 
fen^a  affettare  d’cffer  pregata  dal pouerel  digiu¬ 
no,  non  effendo  intiera  quella  pietà,  la  quale  è  de¬ 
fata  dalle  preghiere  altrui .  Beati  tre  ,  e  quattro 
uolte  fono  quelli ,  che  fouengono  con  beneficio  a 
miferi, imperoche  dal  benigno  Iddio  fono  tratti  da 
ogni  miferia,  e  liberati  da  ogni  periglio:  però  dicea 
Hier clamo  Santo ,  non  mi  raccordo  d'bauermai 
letto, eh’ alcuno  fa  morto  di  morte  uiolentafl  qua 
le  in  iuta  uolentieri  effer cit affé  l’ opere  della  chari- 
tà:  l’elemofa  è  tanto  amica  a  Dio ,  che  facilmente 
può  da  lui  impetrare  ogni  dono  di  grafie  :  quefla 
feioglic  i  legami  del  peccato,  ammorba  il  fuoco  di 
quello,  fi  fa  aprir  le  porte, del  Cclefle  pegno,que- 
fìa  è  quella,  che  ha  da  far  pronunciare  nel  giorno 
del  tremendo  giudicio  quella  Diurna  fieri  tenera,  la 
quale  dirà,  -venite  Benedetti  del  mio  "Padre  alpof- 
feffo  eterno  del  p  egno,  à  uoi  definiate  dall’  origine 
del  mondo  :  per  uirtn  di  quefla  flcuriffima  feorta, 
ogn’anima  chrifìiana  fi  deue  affaticare  di  andar  a 
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udire  cofi  grata ,  cofì  fauor ernie  fent  eriga ,  alla 
quale  militano  la  nojlra  uedoua  nobile, e  ricche,  à 
cui  ha  donato  Iddio  molte  terrene  fosìan?c3c  pa¬ 
rimente  ogn  altra ,  che  non  tanta  copia  di  quelle 
pojjiedejmperoche  niffuno  èifeufato  dalla  elemofi 
ria .  Dice  .Ambrofopl  faldato  ,l' agricoltore  al  po¬ 
llerò,  il  richo, tutti  vniucrfalmente  fono  chiamati 
à  quella, ogn’vno  è  tenuto  à  far  parte  di  quanto 
gode  àgli  amici  di  Cirri  Ho  .-però  la  uedoua  d’  ogni 
flato  deue  concorrer  fecondo  il  poter  fio  à  que¬ 
sta  [anta  clemoftna,  perche  fu  [opra  tutte  lodata, 
dal  Signor  e, quella  uedouapoucrclla,la  quale  ha- 
uea  offerto  (blamente  dui  piccioli  denari,  nella 
quale  dimosìro  egli  apertamente ,  che  niffuno  per 
cagione  della pouertà  s'hauejfe  da  ritirare  dall’  e- 
lemofma ,  uergognandofi  de  dar  poco ,  imperoche 
egli  non  ricerca  gli  doni pretiofi,  ma  l’odore  della 
fede  mandato  à  lui  dagli  altari  de  noHri  cuori,ac- 
cefi  di  charità,  emirati  dagli  affetti  delle  religiofe 
menti,  per  la  qual  cofà  dicea  lAmbrofio,  a  uedoua 
donna,non  andar  mai  nel  cojpctto  del  Signore,uo- 
ta  di  mifericordia,di  fede, e  di  castità  :  uolcua  Tao 
lo,  che  fra  (altre  conditioni  della  nera  uedoua, ha 
ueffe  lei  ejfercitata  l’una,e  l'altra  clcmofma ,  cioè 
fpirituale,e  corporale,lo  dimosìro ,  dicendo,  s’ ella 
1  haurà  dato  albergo  agli  amici  di  Chrisìo,  s’haurà 
fommimslrato  agli  afflitti, e  fconfolati,  quanto  il 
bifogno  loro  haurà  ricercato,  perciò  ogn’vna ,  che 
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di  ucra  u ed.oua  il  nome  brama,  fi  dette  nell’ ma  e 
nell  altra  chimofina  effercitare,  e  fra  tuttel’  opere 
della  charìtà  rifeuoter  i  cantini ,  è  di  grandi jjìmo 
mento  appo  noslro  Signore, dicea  Hierol.  Santo,  \ 
à  quella  nobile  uedoua ,  figliuola ,  niffuna  donna, 
che  non  conojce  il  fecondo  matrimonio ,  ha  da  te¬ 
mere  il  bi fogno  delle  cofe  terrene, però  il  tuo  flit 
dio  fa  di  rifeuoter  molte  uirginelle  ,per  introdurle 
nella  cafa  dell' altijfmo  I{e,  raccogliendo  leuedo- 
uehonesle,e  continenti,  le  quali  habbiano  Po  fa  a 
à  slare  fi' a  le  r ofe  de  ucrgini ,  e  de  martiri ,  come 
odorate  uiole ,  in  giti  fa  tale  dette  fare  la  mitra  ite 
dotta  richa,è  nobile,  battendo  il  poter  di  farlo ,  ri - 
fcotcndo  quelle  uerginclle poucre ,cioè  liberando¬ 
le  dalle  mani  del  mòdo  federato ,  dalla  importuna 
e  sfrenata  libidine ,  e  dal  rapace  nimico  dì  nostra 
natura, par  imeni  e  deue  fare  delle  ue  dotte p  onere , 
fi ottenendo  loro  con  tutte  le  fue  forge,  p  conferuar 
le  nello  dato  della  [anta  castità ,  acciò  con  quelle 
regnando  in  Cielo,  habbia  da  goder  la  riccba  mer¬ 
cede  d’opra  cofi  fanta,  conuenicntc  ad  ogni  riccba 
matrona ,  di  cui  parlando  Hierol.  Santo ,  dice  ,fe 
Vado  lAposl.  uitole,  che  le  ucdoiic pouere,  egio- 
ucnijpurche  fané  fieno  habbiano  à  lauorare  co  le 
proprie  mani,  pebe  la  cbiefa  non  fa  aggraziata ,  e 
pene  le  ueccbie  e  deboli  ucdoue fiano  foJtetate,còe 
fi  potrà  ifc  tifar  e  quella  uedoua  ,  la  quale  tato  abo 
da  de  tutti  i  berli, c  che  può  sÒminifivare  al  hi  fogno 
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dcpoueri ,  c  con  le  riche^e  far  (lamie ,  che  Gab¬ 
biano  à  raccoglier  in  quell' eterno  albergo  :  io  per 
me  non  trono  luogo  d’ifcufatione  :  0 grande  auari- 
tia  delle  moderne  riche  uedotie,  0 grande  &•  ineffa 
bilcharità  dell'  antiche  ,  fi  uide  in  quella  uedoua 
Sarettana,chc  non  hauea  onde  notrir  fe  flcffa,e  1 
proprij  figli  ,  nondimeno  da  ad  He  li  a  Vrofcta,  tut 
to  ciò  che  di  notrimcrf.to  hauea  in  cafa ,  preponen¬ 
do  la  fame  del  Trofeta  alla  uita  di  quelli,  &  alla 
propria,uolendo piu  tofio  perder  quella,cke  l’ele- 
mofina  :  Beata  uer amente  quellauedcua,  dal  cui 
albergo  mai  non  fi  parte  ilpouerel  di  Dio  col  feno 
noto  dell'  eterno  fina.  Onde  dicea  Hierolamo  a  quel 
la  richa  verginella,  fa  che  alla  tua  m enfia  fempre 
filano  p oneri,  e pelegrini,  che  accettando  quelli,  tu 
uerrai  à  far  conuito  à  Chrifio.per  co  fi  nobilSig.do 
urebbe  fempre  effer  preparatala  màfia  della  nofira 
riccha  uedoua,  imitandolo  nelle  per fone  de  fuoi 
pouerelli .  Horapcrchc  L' elevi ofìna  ffiritualede- 
fideratadaU'.Apofl.  nella  nera  uedoua,  è  di  gran- 
diffimo  merito  ,  decorreremo  alquanto  fopra  di 
quella.  Sette  dunque  fono  i  generi  dell'  elemofìna 
(pirituale,  il  primo  de  quali],  è  l’infegnare  a  quelli, 
che  non  famose  che  dell'  altrui  rnfir unione  hanno 
bifogno .  il  fecondo  è  il  dare  fcdel  con  figlio  a  quel 
li,  che  per  alcuna  lorcofa  fono  di  mente  dubiofi . 
il  tcr^o  è  il  dare  couueniente  còfolatione  a  quelli, 
che  da  tr  aitagli ,  che  ficco  apporta  l’humanavita 
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fono  opprejji.  il  quarto  è  corregger^  riprender  co 
fraterna  cbaritd  gli  erranti  ,  e  che  ne  gli  errori 
v anno per [onerando,  il  quinto  molto  fruttuofo ,  c 
il  rimetter  l' ingiurie,  e  l’ off efe  riccuute  .  il  fcfìoè 
il  fop portar  conpatienga ,  e  charitd  quelli,  che 
per  loro  infirmiti,  0  trattagli  ci  fono  di  qualche 
granchi,  il  fettimo  &  ultimo ,  è  il  porger  ora- 
tioni ànoflro  Signore,  a  benefìcio  altrui.  Sopra 
quefle  .forti  di  fpint  uale  elemofina ,  la  uedouano 
fra  chrifliana  nobile  e  prudente  fi  deue  effercita 
re,  pregando  noflro  Signore,  che  per  ciò  fare  ftp- 
plifca  ad  ogni  difetto  di  lei,  e  cominefando  dal  pri¬ 
mo  genere ,  fe  ucdrd  che  ungine  ò  ucdona,  ò  don¬ 
na  d'altro  fiato ,  per  effer  fuori  dcll’honefla  e  drit 
ta  uia,haura  bifogno  di  effer  ammaefirata ,  deue 
lei  con  quel  fcnno,che  le  hd  donato  noflro  Signo¬ 
re, incaminarla  nella  firada  uirtuofa,acciochc per 
propria  ignorammo., più  che  per  maluagitd  di  natu¬ 
ra,  non  trabocchi  in  qualche  perniciofo  errore ; 
quefio  in  fogna  il  Vrofeta ,  dicendo ,  infegnate  agli 
ignoranti  liberamente,  e  il  fauio  dicendo,  le  labra 
dell' huomo giufto  ammaefir ano  molti .  £  fe  pari¬ 
mente  alcun  altra,  dubiofa  ne  fuoi particolari  af¬ 
fari,  haurd  bifogno  di  configlio ,  per  poter  fi  riffol- 
uer  all’ opcratione,  &  al  fine  di  quelli,  fin  dotte  fi 
eflende  il  poter, c  faper  fio,  non  manchi  diprefiar- 
le  il  fedel  con  figlio ,  alche  l'  efforta  il  S  api  enti  [fi¬ 
mo  degli  huomini,  fa, dice  egli ,  che  tu  ordini,  in  te 
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fieffo  un  cuore  di  ottimo  configlio,  perche  l’ anima 
dell’huomo  giufio  aununtia  Jfieffe  uolte  il  nero. 
Dapoi  habbia  fempre  preparata  la  linguale  la  ma 
no, per  confoiar  quelle,  che  da  qualche  noi ofo  af¬ 
fanno  feranno  perturbate,  p enfiando  fempre  à  fila 
to  inferiore  al  fino,  e  che  quando  piaceffe  allaDi- 
uinaTìiacfià,  potrebbe  cader  nel  medefimo ,  però 
non  fi  a  negligente  nelle  confiolationi  dell'  afflitte 
donne,  con  tutto  che  fcanfolata  fia,ilche  con  l’efi- 
fiempio  di  fe fieffo,  infogna  Taolo,  dicendo ,  defide- 
ramo  uenir  à  uoi,per  confo  lami,  effendo  cofi  gra- 
uemente  opprefiì:  ma  fiopra  tutto  ueggendo  uergi- 
ne,o  uedoua ,  0  donna  d’altro  fiato  minacciar  & 
accennar  di  cadere  in  qualche  errore,  degno  di 
biafimo,e  di  pena,  faccia  ogni  opra  per  ritrarrtela, 
0  pur  ejfcndoui  caduta  ,  non  refìi  d’ affaticar  fi , 
perche  non  perfeueriin  errar  tale,  facendo  quan 
to  vuole  la  nera  charità ,  &  infogna  l’ Euange- 
lica  uer ita, dicendo  fe pecca  il  tuo  fratello  ripren 
diio  fi'ate,c  lui,  e  parimente  Taolo  dicendo ,  ri¬ 
prendi  arditamente  quelli  che  peccano ,  accioche 
gli  altri  h  abbiano  timore  nel  peccare .  Dopoi  s’ha 
ur  àia  noftr  a  uedoua  ritenuto  alcuna  ingiuria  di 
par  ole, ò  fatti, centra  la  fina  per  fona ,  ò  quella  del 
marito, ò  d’altri  in  alcun  modo  à  fe  congiunti,  fi  di 
{ponga  di  rimitterla  benignamente  nelle  mani  di 
Dio  ^cacciando  in  tutto  dall’animo  fino  ogni  defilo 
di  uendetta, lidie  infogna  il  Sauio ,  dicendo  non  te 
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raccordare  delle  ingiune.c  baierai  ricevute  &  Tao 
lo  .dicendo,  non  rendete  mal  per  male ,  ma  col  be¬ 
ne  alterniate  e  fuperateil  male ,  il  che  deue  fare 
allegramente ,  poiché  il  grande  Iddio  ha  tolto  fio- 
pradi  fi  U  carico  della  uendetta,  dicendo  la  Pien¬ 
otta  è  mia.  &  io  la  farò  come  fi  deue  ultima¬ 
mente  fi  sforgi  di  tolerarc  con  partenza ,  e  ebari- 
tà  quelli, eh  e  di  qualche  graueggga  le  fono, pone  li¬ 
do  fi  nel  fiato  loro.gouernandofi  fi  neri  con  altro, 
almeno  con  la  legge  di  'bfi attira  ,  p enfiando  che  il 
medefimo  defiderar ebbe  nella perfona propria.tan 

to  più  che  à  ciò  è  imitata  da  Vado ,  dicendo ,  la 
p attenga  è  ncceffariaàuoi ,  accioche  facendo  la 
uolontddinofiro  Signore,)) abbiate  a  riportare  il 
frutto  delle promiffi oni,  d  noi  fatte . 

Hor  dunque  a  tutte  qiiefìe  forti  di  elemofina 
ffiiritu  ale, cltr  ala  corporale ,  fi  deue  molto  bene 
preparare  la  nefira  uedoua,prudcte,e  nobile, u'eg 
gendo  quanta  utilità  al proffirne .  fapendo  quanto 
beneficio  faccia  à  fi  ftejfa,  e  quanto  piacer  n  h ab¬ 
bia  il  liberalismo  Iddio ,  bau  cucio  imiangi  cof 
chiaro  ej] empio ,  come  fite  noi ,  prudcntiffima  Si¬ 
gnora,  la  quale  con  la  mano,  c  con  l  intelletto 
neramente  Diurno , non  manchette  di  fouenire  a  Po 
iteri  bifagnofi nell  yna,c  dell' altra  elemofina ,  foni 
miniftrando  à  quelli  fecondo  le  forge  nojìre,  i  be¬ 
ni  che  di  fortuna  fi  chiamano,  e  che  da  noi  cerne  di 
Dio  mìni (Ir  a,  fono  difi  enfiti  parimente  i  doni  del  j 

_ _  uofiro  i 


Rom.  ia. 


De  ut. 


Heli.  io. 


04 


80  Ornamenti  della 

uojìro  altiffmo  intelletto :  a  molti  di  tanta  utilità , 
a  midi  tanta  gloria  apportatore  :  chiamate  mi 
Jìeffa  felice ,  poiché  cofi  allargatura  ubidiente , 
co  fi  ojferuante  del  Diuin  uolere  ui  dimofirate,pcrò 
affrettate  larga  &  inconutibil  mercede . 

Del  Digiuno  della  vedoua.  Cap.  XI. 

TSfr  c  orche  habbiamo  alquanto 
di  f  opra  ragionato  dell’  alimenta , 
eh’  alla  uedoua  fi  conuiene ,  nondi¬ 
meno  è  nccejjàrio  ragionare  del  di¬ 
giuno  ancora  ,  ilquale  è  vnatto  molto  fruttuofo 
di  effa  aflinen^a ,  e  tanto  maggiormente  quanto 
ch'egli  fi  è  ueduto  in  quelle  antiche  famofeuedo- 
ue3  sAnnay  e  Iudit,  oltr  al’  altre  molte  loro  giujìe 
operationiy  mercè  le  quali  fi  fono  fatte  fmgolari 
effempi  fra  l’honefie  e  fante  uedoue  :  a  quefrio  di¬ 
giuno  particolarmente  deue  la  noflra  uedoua  pre 
parare  il  corpo, e  l'anima,  dijfronendofi  al  perfetto 
digiuno,  cioè  de  cibi ,  e  de  mondani  errori,  nero  è, 
che  il  debito  digiuno  corporale  offerii ato  ,e  fatto 
come  fi  ricerca,  cioè  accompagnato  dall'  elemo fi¬ 
na,  e  dall' or atione , è  principio,  e  radice  dell’altro, 
poiché  egli bauirtà  di  reprimer  ogni  uitio ,  inal¬ 
bando  le  menti  alla  contemplatione  di  Dio ,  e  do¬ 
nando  grandifjìma  uirtù,con  molto  premio , grato 
all’ anime ,  de  gli  errori  digiune  ;  però  chiama  il 
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grande  Iddio  atta  cÒuerfione,  dicendo,  uolgetcmà 
me  con  tutto  il  uostro  cuore  con  digiuno  3  e  con 
pianto:à  questa  Diuina  uoce3mouaft  la  f, confola¬ 
ta  nodra  uedoua3fe  brama  di  trouare  la  nera  me 
dicinade  fuoi grani  mali  3  tanto  piu.  che  dalla  fa - 
mofa  Iudit  è  limitata  à  co  fi  fare3dacendo  clla3 [ape 
te3cbe  Iddio  effaudira  le  uodre  preghiere  3  fe  ui 
fermarete perfeuerando  nè  digiuni 3e  nelle  oratio - 
ni ,  nel  colpetto  di  quello  3  e  udendo  dimostrare 
h  umiltà  al  mondo3<&  à  Dio  tornando  l'alterezza 
della  mente 3comc  di  fare  è  tenuta  3  prendi  quedo 
rimedio  fmgolarc  dal  Trofeta  Dauit3com’ egli  di- 
mosìra3diccudo 3  col  digiuno  io  rendeua  bumile  la 
nima  mi  a:  e  poi  che  egli  bà  forza  di  purgare  la  me 
te  da  ognimen  degno penfiero  3  e  d'inalzare  l'in¬ 
telletto  3di  fottop  or  re  la  carne  allo  (pirito3  di  ren¬ 
der  il  core  contrito 3e  di  fpegner  le  fiamme  della  li 
Udine 3c  d'infiammare  il  lume  della  caditade 3  non 
abbandoni  mai  tanta  uirtu  3douendo  la  mente  di 
lei  effer  fempre  libera  da  ogni  uano  penfiero  3  da 
ogni  ingiudo  dcfio3per poter  fermarli  nelle  Diui- 
nc  cont  empiati  orli:  ilfuo  intelletto  delie  effer  lena 
to  da  terra  alzandoci  alla  confiderationc  del  fa- 
cro  JfioJò  Cclesicjil  corpo  di  lei  d.eue  effer  fotto- 
posio  all'anima  3  acciocbe  1  vno  e  l'altro  non  fia 
fottopodo  al  Demonio  3il fio  core  delie  effer  con¬ 
trito  3&  bumilc 3accio  di  nono  non  torni  à  pajfati 
errori 3l  ardore  della  libidine  deue  effer  in  lei  fpcn- 
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to  y  acciò  non  fi  a  eternamente  infiammata  da  vii 
eterni  fuochi  :  il  lume  della  cafiità  dette  fempre  efi- 
fer  in  lei  chiaro 3  per  poter  apparir  chiariffima  nel 
cojpetto  del  maggior  fifofio 3  fe  tutto  ciò  può  fare3 
mediante  il  digiuno}  uorrd  ella  per  uile  è  c  or  rutti- 
hit  ciboypriuarfi  de '  frutti  dell'eterna  ulta  r  Dice  a 
tìierolamo  Santo 3  a  uedoua hcnefla3e  nobile  par¬ 
lando  3  la  uedoua  3  la  quale  ha  finito  di  piacere  al 
Ut  Pur.  marito3nonhapiù  che  farete  non  oprar  exbel' in¬ 
fiammate  flette  del  Demonio  3  filano  [pente  coi  al¬ 
gore  del  digiuno ,e  delle  uigilie 3  le  faette  d:  Demo 
nio  fi  può  dire  che  fiano  lepraui  fuggefiio  •  i .  V  q  uel 
lo3con  le  quali  tenta  molte  uolte  di  fare  3  che  l’ho- 
nefle  ue  dotte 3laf ci  andò  l’honefio  efanto  proposto, 
habbiano  à  precipitare  la  loro  tanto  degna  cafiità. 
Qitefle  faette  ardenti  fono  ancora  gli  incentiui 
della  carne  mifera3e  frale3defiatifouente  per  opra 
di  tanto  nimico3ma  Iddio  benedette 3  bramofo  del- 
l'humana  fallite 3haritrouato  contr a  di  lui  armi 
cofifortiycome  è  neramente  il  digiuno 3  il  quale  fu 
Chrìfjì.  daini  dopò  l'introdutionc  dell'huomo  nel  Taradi- 
fo  ordinato3e  fe  da  quel  primo  erranteVadrefoffe 
fiato  off er nato  3  non  cadeua  egli  da  tanta  felicità 3 
nè  facea  cader  noi  in  tante  miferie  .  L'anima  dun¬ 
que  della  uedoua  gioitene 3fottopofia  à  molte  infir- 
mitàjha  quefio  rimedio  ffrirituale  ,  che  da  quelle  la 
rende  ficurd3efe  pur  inferma  fera  diuenuta,uolèdo 

lo  tifare  come  fi  ricerca  3  fina  come  prima  la  rode. 
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La  una  degli  alimenti ,  e  de  frequentanti  il  digiu¬ 
no  (chi  ben  uipenfa )  s' ac  cofi  a  alla  ulta  degli  liti¬ 
gi  oli  yi  quali  felina  gufi  are  altro  cibo,fipafcono  di 
quella  infinita  gloria ,  ripojla  nella fi-  unione  della 
Diurna  effonda, cofì  l'anima  d’hcnesìa  uedoua  di¬ 
giuna  degli  errori, che  uiue  in  corpo  digiuno  del  ci 
ho  materiale ,  per  lo  più  fi pafee  delle  Diurne  con- 
templationi  :  Onde  ben  diffe  Chrifofi.  che  il  digiu¬ 
nante  è  quafi  i Angiolo ,  chi  è  che  non  defideri  que- 
flo  cofi  uago  ethonorato  nome  di  ^Angiolo, cbe\nun 
tio  vuol  dire  dell' eterno  Signore?  il  digiunante  an- 
nuntia  all’ anima propria  humiltà ,  cafhtà ,  libertà 
da  ogni  me  lecito  de  fiderio, p  ace, tràquìlitàfet  in  so 
ma  l'eterna  felicità.  Fffendo  cheil  digiuno  è  la  mor 
te  della  colpa  ,  la  mina  de  i  delitti  il  fondamento 
della  caflitàfia  radice  della gratia: onde  con  quefìo 
grado  cofi  ficuro  finalmente  sartina  al  fommobe 
ne,alquale  bramando  d’ arrinare  la  uedoua  no- 
flra,  dia  cofi  pregiato  nutrimento  all' anima, quan¬ 
to  è  il  digiuno  del  corpo, auertendo ,  che  non  fola- 
mente  digiuni  la  gola  da  i  cibi,  ma  digiunino  gli 
occhi  anchora  da  curio  fi  [guardi, digiunino  gli  orec 
chi  dalle  fauole  dalle  menzogne  ,  da  romori ,  e 
dall’  ociofe  parole,  digiuni  la  lingua  dalle  detrat- 
tioni,  e  dalle  mormorationi  :  digiunino  le  mani 
dagli  ociofi  fegnì ,  e  da  tutte  le  ingiufie  opcratic- 
ni ,  che  da  quelle  poffono  efjer  commcjferma  f  opra 
tutti  digiuni  l'anima  da  nani  peri  fieri ,  <&■  ingiù (li 
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de  fri,  e  della  propria  uolontà  3  leuando  à  quella  il 
freno 3e ponendolo  in  mano  della  parte  ragioneuo- 
le  .  Queflo  è  il  nero  digiuno 3che  defìder amo  nella 
uedoua  noJìra,alla  quale  raccordamo  in  quefì' al¬ 
tra  maniera  il  digiuno 3  cioè  da  ogni  peccato 3  non 
pigliado  alcun  cibo  di  malicia,  fuggendo  il  pane 
del  piacere  3  non  permettendo  di  effcr  f cablata 
dal  nino  di  luffuria3  asìenendofi  dalle  praue  ope- 
ratiom,  contenendoli  da  ragionamenti  indegni ,  e 
dapenferi  illeciti  3  ma  frappi  a3  che  il  digiuno  cor¬ 
porale  deue  effer  accompagnato  dalla  elemofìna, 
fenga  la  quale 3  non  è  di  molta  utilità 3  la  onde  di- 
cea  quel  Santo  pontefice,che  cofa  è  più  efficace  del 
digiuno 3  per  /’ off&ruanga  del  quale  3  s’apprcffa- 
moà  Dioy  e  facendo  re  fi  flemma  al  Demonio  3fupe- 
ramo  tutti  i  uitff3  effondo  fempre  fato  il  digiuno 
cibo  della  uirtù3ma  perche  col  digiuno  folamen- 
tenon  fi  acquiflala  fai utc dell' anime 3  con  quello 
s’ha  d'accompagnare  la  mifericordiaucrfo  i  po~ 
ueriytutto  ciò  che  da  noi  è  tolto  al  piacer  e  3  fia  jhe- 
foperla  uirtù3  di  modo  che  l’aslincnga  nofira  fa 
cibo  de poucri sfaticandoci  nelle  difefe  delle  po~ 
uere  uedoue  3  sludiando  all'utilità  de  pupilli  3  alle 
confolationi  de  gli  afflitti 3  alla  pace  de  nemici  3 
dando  albergo  a  pelegr ini  aiutando  gli  oppreffì3 
dando  rimedtj  agli  infermi,  accioche  con  legiuHe 
fatiche  offerendo  ciafcuno  all' autor  de  tutti  i  be  ¬ 
ni  co  fi  degno  facnficio  di  pietà  3p  off  haucr  da 
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quello  il  premio  del  Celeste  Pregno,  ingiù  fa  tale , 
digiunando  la  noflra  uedoua  nobile,  e  rieba  ,  uer- 
rà  à  far  fi  in  tutto  , Angiolo  terreno, eh  e  più  di  Ce 
lejìe  cibo, che  di  materiale  notrimento  fìpafeerà, 
con  jpeme  ficura  di  ritrouarfi  a  quella  eterna  men 
fa  col  fommo Jpofo  C eie f  e, corner agioneuolmente 
fi  può  creder  di  uot  prudentiffima  Signora,  offer- 
uantein  tutto  dcll’vno  e  l'altro  digiuno,  con  tutti 
quei  modiyd)  àpunto  fi  ricercano,  di  modo 
che  digiunando  il  corpo  ,  e  l'anima  in 
questa  breue  uia  de  pelegrini 
mortali  ffierar  potete,  che 
giunta  al  fine  di  quel 
la, l’uno  e  l’al¬ 
tro  bah - 
bia 

i  uiuer  eternamente  del  cibo 
d'infinita  gloria. 
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Dell*  orationc  della  vedoua . 

Cap.  XII. 

0  i  c  h  e  della  elemofìna  e  del  digìu- 


^  T)  -m  710 >m  (Iue^  m°do  migliore,  e  più  ordi¬ 
ti  nato, che  per  noi  è  jtato  pojjibile  hab- 

biava  r  agionato,  ne  ce (fariament  e  del - 
l’orationé  alquanto  ragionar  ,doucmo  poiché  di 
modo  uanno  infume,  che  pare  che  feparate  non 
pojfino  fare  .  Onde  l’ elemofìna ,  e  il  digiuno  fono 
chiamate  le  due  ali ,  per  la  cui  virtù  /’  orati cne 
drittamente  fc  ne  noia  al  Cielo ,  per  la  qualcofa 
quel  giu ftijjìmo  padre  raccordando  l’vno  e  l’altro 
al  figliuolo  dice  a,  egli  è  molto  meglio  per feuer  are 
in  quelle  operationi ,  che  il  conferuarfì  un  gran- 
dìffimo  theforo ,  quejìa  oratione  è  di  tanta  virtù, 
tanto gioucuole ,  che  Iddio  bramofo  di  nofira  fa- 
iute ,  ci  dice  per  l’ evangelica  verità ,  bifogna  pre¬ 
gar  fempre ,  e  non  cefjàr  mai  :  dopò  lui  Taolo,  di¬ 
cendo,  fempre  rallegratevi ,  pregate  ferina  alcu¬ 
na  inter mij fi on e ,  in  tutte  le  cofe  rendete  gratie, 
"Perche  quefia  è  la  uolontà  di  Dio  in  tutti  uoì,&  il 
mede  fimo, uoglio,  che  gli  buomini preghino  in  ogni 
luogo,  aliando  al  Cielo  le  pure ,  e  non  macchiate 
’  mani ,  fetida  ira ,  e  fenga  difeordia,  finalmente  le 
donneiti  habito  boneflo,con  vergogna,  e  Jòbrietà, 
non  con  uefte  d’oro,  o  di  gemme  fregiate,  non  con  i 

capelli 


Gentildonna  vedova.  87 

capelli  mane  liuti, mia  fecondo  che  fi  colimene  alle 

donne  pudiche,  promettendo  pietà  per  l’opre  buo¬ 
ne.  Che  molto  uaglia  boranone  da  pcrfona  giuHa 

10  dimojìra  vìi’ altro  .Apofi.  dicendo,  Helia  era 
huomo  filmile  à  noi ,  patibile,  e  mortale ,  e  pregò, 
che  nonpioueffe  fi opra  la  terra  ,  e  cofi  anemie  per 
fipatio  di  tre  anni ,  e  me^o  :  nouamente pregando , 

11  Cielo  diede  la  pioggia, e  la  terra  il  frutto  :  fi  uide 
in  Trtofe ,  il  quale  aliando  le  mani],  e  pregando  per 
la  uittoria  del  fuopopulo, quello  uin  ce  afre  abbuf¬ 
fando  le  mani  cefifaua  dall’ oratione  ,  egli  erapofito 
in  fuga ,  e  uinto  .  La  uirtu  dell' oratione  dimofiìra 
Hierolamo  Santo, dicendo,  mentre  fiamo  nel  prc- 
fentc  fecolo,cipoffiamo  aiutare  à  uicenda  l’un  l’al 
tro  con  le  or  ationi, per  che  giunti  che  feremo  dinan 
37  al  Tribunal  di  Chrisìo  ,  ne  Iob  ne  Daniele  ,  ne 
Tfipe,  pò  frano  pregare  per  alcuno,  nebifogna  fer 
par  fi  in  queft’una  cofa,  coni  alcuni  imprudente¬ 
mente  fanno, dicendo  che  non  fono  efifauditi ,  ilche 
Iddio  fa  con  fomm  a prò  indenta ,  imperoche  molte 
uoltes’egli  non  effaudifee  fecondo  la  uolontà ,effau 
difee  fecondo  la  falute'di  chi  prega,  come  quello, 
che  uede,e  fa  molto  bene, il  fine  di  tutte  le  cofe.Ma 
perche  pofifii amo  di  cofa  tanto  importante  con  qual 
che  ordine  ragionare,  per  ìnslruttionc  della  nofilra 
uedoua,uedremo  prima  a  chi  fi  dee  fare  l’oratioe , 
dopoi  fe  in  quella  detcrminatamete  fi  delie  additila 
dar  alcuna  cofa, e  fe  cofe  tpali  dimadar  fi  a  lecito, 
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e  fé  per  altri  e  per  i  nemici  fi  dcue  fare  oratione, 
dopoi  fe  l' oratione  dcue  effcruocale ,  e  finalmente 
quanta  attentione  ricerchi .  Hor  dunque  comin¬ 
ciando  dal  primo  capo ,  dico  che  l’oratione  fi  porge 
à  Dio,  coinè  a  quello, che  folamente  la  può  adim- 
pite,  perche  douendo  ella  ejfer  ordinata  all’ acqui¬ 
eto  dell  a  gratta,  e  della  gloria ,  le  quali  da  lui  folo 
poffono  effer  donate, à  lui  deue  ejfer  fatta  l’ oratio 
ne, ma  fi  fa  pur  anco  agli  ^Angioli,  e  agli  h uomi¬ 
ni  Santi, non  già  perche  col  me^o  loro.  Iddio  hab- 
bia  à  conofcer  idefiderij  nostri,  e  le  nostre  diman¬ 
derà  acciocheper  la  uirtù  delle  preghiere  e  meri 
ti  loro  habbia  da  fortir  e  il  de  fiderato  effetto.  <Al 
grande  Iddio  dunque, alla  Beata  uegme,agli  ^Ait- 
gioli,  à  Santi  amici  di  lui  fi  porge  l’oratione,  onde 
dicca  Giouanni  nel  libro  delle  reuelationi,  le  ora- 
tioni per  mano  dell’  ^Angiolo  fono  afeefe  nel  cojpet 
to  di  Dio,  e  in  Iob,  fi  legge ,  chiama,  fe  u  è  chi  ti  ri¬ 
fonda  ,  e  uolgiti  ad  alcuno  de  Santi ,  quanto  poi 
al  dimandar  determinatamente  alcuna  cofa,dico , 
che  fono  alcuni  beni  i  quali  poffono  hauer  tristo  fi 
ne, e  de  quali  l’huomo  fi  può  feruire  in  mala  par¬ 
te,  come  richcTgge ,honori,e  cofe  tali,  onde  fi  uede 
che  le  richctpge  fono  la  ruina  de  molti,  e  parimen¬ 
te  glihonori.  Sono  alcun  altri  beni,  de  quali  l’huo 
mo  non  fi  può  malamente  feruire ,  perche  cattino 
fine  non  poffono  apportare ,  e  questi  fono  i  beni 
mediante  i  quali  fiamo  beatificati ,  e  per  uirtù  de 
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quali  meritiamo  la  beatitudine ,  e  quefli  affo  fata¬ 
tamente  fi  poffono  addimandare  à  Dio  ,  perche  ad 
dimandando  cofe  pertinenti  alla  falute ,  confor¬ 
ine  rendano  la  nofira  alla  volontà  dì  Dio  ,  perche 
come  dice  Taolo  egli  v  or  ebbe ,  che  tutti  fi  faluafe 
ro.De  beni  temporali, dico  che  di  quelle  cofe  fi  può 
pregare,  lequali poffono  lecitamente  de(ìderarfi,e 
perche  lecitamente  fi  dcfiderano  i  beni  temporali, 
di  quelli  fb  ne  può  pregare  il  fomrno  datore  de  tutti 
e  bèni ,  ma  perche  non  fi  panno  defiderare  princi¬ 
palmente  per  batter  a  ordinare  in  quelli  il  no- 
fìro  fine  ,  ma  per  vn  aiuto  ,  per  cui  pofjiamo 
incaminarci  al  fummo  bene ,  in  quanto  che  per 
quelli  la  uita  corporale  è  [orientata ,  e  in  quanto 
organicamente feruono  all' operati oni  virtuofe,pe 
rò  à  Dio  fi  deono  addimandare  non  come  princi¬ 
palmente  da  noi  defiderati/ma  come  ordinati  al  fu 
premo  bene,  e  in  quanto  poffono  effer  gioueuo li 
alla  noHr  a  fallite ,  onde  nell' or  atione  di  quelli  bi 
fogna  humilmente  rimetterli  nel p ruderi tiffimo  uo 
ler  di  Dio, pregandolo  che  ci  e ff audi fc  a  nona  uo- 
lontà,ma  ad  utilità  nofira:  in  gufatale  fi  poffono 
defiderare  e  adimmadarefil  che  fece  pur  anco  infe 
gnado  a  noi  altri  il  fauio, mentre  diJJe  dammi  (Si¬ 
gnor)  le  cofe  neccffarie  folamète  al  uiuer  mio .  del 
l’or  adone  poi  fc  per  altri  fi  dette  fare,rifpodo,che 
[  quelle  cofe  dottano ,  pregando, addimandare ,  che 
'àouemo  defiderare ,  douendo  defiderare  il  bene 
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non  foto  per  noi  ma  per  altri  ancora ,  ricercando 
co  fi  la  cbarità  douemoper  altri  ancora  pregare  on 
de  dice  l’^Apofiolo  pregate  auicenda  l'uno  per  l'al¬ 
tro  accio  fiate  faui,  e  Cbrifojìomo  dice  che  la  nccef 
fità  sforma  ognuno  }cbe  preghi  per  fe  sìeffo,ela  cba 
rità  ricerca  , che  fi  pncgbi  p>  ilproffimo,maè  molto 
più  grata  quella  oratione ,  laquale  è  lodata  dalla 
cbarità  che  quella  che  è  inuiata  dalla  neceffità ,  fe 
per  gii  amici  pregar  fi  deue, di  co  che  il  pregare  per 
altri  e  opera  di  cbarità ,  come  fi  è  detto ,  onde  in 
quel  modo, che fiamo  tenuti  ad  amare  li  nemici,  fia 
mo  tenuti  a  pregare  per  quelli  ,  amar  gli  nemici , 
generalmente  però, è  di  preceto ,  ma  non  {ferial¬ 
mente  fe,  non  in  quanto  alla  preparatone  del 
l'animo  ,  cioè  deue  l'huomo  effer  preparato  ad 
amar  l'inimico  fpecialmete,e  ad  aiutarlo  i  articolo 
di  necejjìtàyouer  s'egli  addimand affé  perdono,  ma 
amar  affolutamente  e J ferialmente  l'inimico  e  aiu 
tarlo,  è  opera  di  perfettione  ,  ftmilmente  dunque 
è  di  necejfita  che  nelle  communi  orationi ,  che  fi  fan 
no  per  gli  altri  fi ano  inclufigli  nimici,ma  il  pregar 
/ferialmente  p  loro, è  opera  di  perfettione , nondi 
neceffità  ,fe  non  in  qualche  cafo  {feriale  :fe  l  orario 
ne  deue  effe  uo c ale, riff  ondo, che  l' oratione  t  di  due 
forti  c ommune, e  (ingoiare ,c omonime  e  quella,  che 
da  i  miniflri  della  cbiefa  in  per  fona  di  tutto  il  popu 
lo  fedele  fi  afferifee  a  Dio  però  hi  fogna,  che  quefia 
oratione  fi  manifesti  à  tutto  il  populo ,  per  cui  fi 

ferifee 
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ferifce  il  che  no  fi  potrebbe  fare  fe  no  [offe  uocale, 
la  onde  fintamente  è  fiato  ordinato ,  che  i  minifiri 
della  chiefa  habbiano  a  enunciare  quefie  orationi 
con  alta  voce, accio  a  tutti  fìano  manifeflej’oratio 
fi ingoiare  è  quella, che  fi  offerijcc  da  frugolare  e  par 
dcolar  pfona,che  pfeop  altri  prega,  quefiano  ri¬ 
cerca  neceffariamète  la  voce,  no  dimeno  vi  s'aggiu, 
ge  p  tre  ragioni ,  primi eramete  p  eccitare  la  deuo- 
tione  interna, mediate  la  quale  la  mete  dell'orante 
s'inalai  a  Dio,però  in  quella  or  attorie  fingolare  in¬ 
tanto  fi  deue  vfare  la  voce  ,  et  altri  fógni  efleriori , 
in  quato  poffono  eccitare  la  mete, ma  fe  da  quefiife 
gni  o  dalla  voce  la  mete  foffe  diflrata  ouero  impedi 
ta  fi  deue  ccjfare,e  quefio  auiene  a  quelli  pr  incip  al 
mete  la  mente  de  quali  fenga  quefii  fógni  è  bafieuol 
mete  pparata  alla  deuotione  ;  onde  dice  Dauitpfe 
ta,diffeà  te  il  cor  miopi  mio  volto  ti  pregò,  e  di^in 
na  dice  il  fiero  dùco  teflo, che  parlaua  nel  fino  core 
la  fecoda  ragione, gche  all'  or  adone  s’ aggiuge  la  uo 
ce, è  quafip  render  vn  certo  debito, accio  che  l'ho - 
mo  feriti  à  Dio  nòfolo  co  la  mente, ma  col  corpo  an 
cor  a, il  che  fi  cornitene  all’  or  adone  particolarmente 
in  quato  è  fadsfattoria  vltimamcte  fi  aggiungerla 
voce p  vna  certa  rifonan^a  dall'anima  al  corpo  p 
ilgrade  affetto, onde  dice  il  pf et  a  fi  è  rallegrato  il 
mio  core,  e  la  mia  lingua  ha  dimofirata  la  mia  alle 
gre^ga.  Quanto  poi  all’ attendono ,  fe  ella  nc- 
ècffariamentc  nell’ or  adone  fi  ricerca ,  dico  ,  che 
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neceffaria  alcuna  co  fa  in  dui  modi  s’intende  3  pri¬ 
mieramente  in  quanto  che  per  quella  meglio  e  più 
commodamentc  s’arriua  alfine ,  in  queìto  modo 
l’attentione  ne ccjjdri amente  fi  ricerca  nell’ ora¬ 
tone  :  neceffaria  nel  fecondo  modo  fi  intende  quel 
la  co  fa  fionda  laquale  non  fi  può  cohfeguire  il  de¬ 
fato  fine  j  bora  circa  queflo  modo  quanto  al  meri 
to,&  all'effetto  non  fi  ricerca  di  neceffità  che  l’at 
tendone  fui  per  tutta  l'or  adone  y  ma  la  fiordo,  e  la 
virtù  della  prima  int catione  y  con  laquale  la  per¬ 
fetta  fi  accofia  all' or  adone  la  rende  tutta  merito - 
ria ma  mancando  quella  prima  unendone  bora¬ 
none  non  è  ne  memoriale  impetradua  y  perche 
Iddio  non  afcolta  quell'  or  adone  alla  quale  l’ora 
te  ifieffo  non  è  intento  :  in  quanto  ancora  l’oratio 
ne  è  vna  jf  ir  it  itale  refettione  della  mente  di  ne  cefi 
fità  in  quella  fi  ricerca  battendone  ,  onde  dice 
Vaolo  fc  io  prego  con  la  lingua  fola  la  mente  mia 
e  fetida  frutto. H  or  dunque  da  quefiabreue  infirut 
tione  faprà  la  no  tira  itedoua  in  che  gufa  deue  ora 
rCj  douendo  lei  per  lo  più  effer  occupata  nelle  fan 
te  orationi,  come  infogna  tìierolamo  fanto  a  quel 
la  vedoua  dicendole  ,  fa  che  le  tue  orationi  fìano 
tanto  jpeffe,  che  le  faettc  depcrigliofi  penfierf  da 
quali  fogliono  effer pcrcoffe  le  giouinette  ,con  que 
Ho  cofi  faldo  feudo  fiano  ributtate  però  no  ceffi  da 
qucHa  fama  or  adone  y  nella  quale  addimanderà 
c 6 fe  conformi  al  voler  di  noflro  Signore  y  accio 
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no  le  {la  data  la  rijpojta  de  figlioli  di  Zebedeo,  che 
defi  der  auano  f'edcr  appreffo  Cirri  fio  TM  ostro  Si¬ 
gnore^  quali  fu  eletto  no  fapcte  cloche  vi  additila 
diate  perche  alle  v.olte  come  dice  Taolo  non  fape 
mo  noi  stcjji  pregare  come  fi  ricerca  3  ma  chi  uede 
i  nofiri  cuori  3  fa  molto  bene  cicche  dcfidcri  lo 
fpirito  y  perche  fecondo  Iddio  addimanda  al  mede- 
fimo  Taolo  y  il  quale  pregaua ,  che  gli  f offe  le  nato 

10  flimolo  della  carne 3fu  riffiofio  tibafìa  la  miagra 
tia:oltra  di  ciò  auertifca3chc  l’oratione  fa  con  fe 
de yformata  di  charità  3  perche  dice  l'Euangelica 
veritd:tutto  ciò,  che  addimàdarcte  nelToratione3 
credendo  3  vi  fera  dato.  Dopai  fi  a  l'oratione  fat¬ 
ta  con  grande  humiltcLyon.de  dice  la  fimo  fa  Giudit 
fempre  ti  piacque  fi gnor  mio  l'oratione  de  man - 
fucti  3&  htaniliye  Daiiit  parlando  de  Iddio  diffe 
riguardò  nell’ orationc  degli  burniti: piti  oltra  de¬ 
lie  effer  intiera  quanto  all'effetto  dicea  Dauit  ho 
gridato  con  tutto  ilmio  core  3 però  effaudifcimi fi 
gnor  m'iOyC  il  fapientifjìmo  fio  figlio  dicea  innanzi 
l’oratione  prepara  l’anima  tua  3  accioche  tu  non 
fa  quaf  vnhuomo  chevoglia  tentare  Iddio  3a  qua 

11  fogiungendo  il  contcmplatiuo  Bernardo  dice  lo 
catione  burnite 3  fedele  3  f cruente  3  affettuofa  fai 
Za  dubio  penetrare  il  Ciclo ,  onde  è  certo yche  non 
ritornerà  nota  dell'effetto  de fi aerato  ;  di  piu  l’o¬ 
ratione  vuolcffer  continua  non  lunga  di  parole , 
eh’ amf  di  quelle  noi  effer  hreue 3  ma  dico  che  voi 
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effer  fatta  in  ogni  tempo ,  onde  dice  l'Euangelica 

verità  fiate  vigilanti  orando  fernpre  ,  &  in  altro 
lacco  ,  vigilando  pregate  /  perche  non  fapete  il 
tempo  desinato  :  oltra  di  ciò  ricerca  l’oratione  la 
fepar adone  di  fe  Beffo ,  inche guifa  lo  diremo  ;  di¬ 
ce  l'Euangelica  verità  quando  tu  vorai  orare  ,  en¬ 
tra  nella  tua  camera ,  e  chiufa  la  porta  ,  prega 
il  tuo  Signore ,  e  il  tuo  padre  di  nafcofto  ,  &  egli 
che  di  nafcoflo  ti  vede,  t'afcoltera  molto  bene; 
vuol  dire  il  f acro  te  fio, entra  nelfecreto  della  tua 
mente ,  e  chiufa  la  porta  a  nimicip  enfi  eri,  prega , 
e  por  fi  l’oration  tua  al  celefie  padre,  lafeparatio 
ne  dunque  da  fe  flejfo  fi  fa  reftringendo  tutte  le 
proprie  virtù  alla  mente,e  quella  pojiia  inalban¬ 
do  à  Dio  ,  il  che  è perfettijjìmo  modo  di  orare:  tut 
te  quefìe  conditioni  fi  sforci  di  offeruare  la  nofira 
v  edotta  nelle  fue  or  ationfe  perche  fappia  gli  effet 
ti  dell' or  adone, prima  intendi  qualmente  ha  uirtù 
di  piegare  Iddio  all'humana  uoluntà  ,  lo  dimo- 
firaegh  fteffo  quando  dice  dimandate ,  che  vi  l'e¬ 
ra  dato  ,  ognuno  ,  che  addimanda  riceue ,  e  chi 
cerca  ritroua ,  di  più  l’oratione  purga  il  pecca¬ 
to,  onde  il  fimo  diffe,  chi  ama  Iddio  ,  pregherà 
per  i  propriij  peccati ,  e  fi  aflcnira  da  quelli,  e 
fera  ejfaudito  nell' oratione:  più  oltra  l'oratione 
ha  virtù  difcacciare  iDemomjfio  dimofirò  Chriflo, 
dicendo  quefìa  forte  di  /piriti  immondi  non  fi  fac¬ 
cia  fe  non  per  l’oratione  ,  cper  il  digiuno  dà  piu  re 
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fi  fi  e  alle  tentationi  il  medeftmo  lo  manifefta  dicen¬ 
do  egli  vegbiate,e  pregate  per  non  entrar  in  tenta 
tìone  l’orationc  ancora  è  faluberrimo  rimedio  con 
tra  1  franagli, lo  dice  Iddio  per  il  profeta  chiamar¬ 
mi  ne  giorni  delle  tue  tribulaticni,et  io  te  ne  trarò 
faluo  battendo  tante  virtù,  deur ebbe  fempre  la 
/confolata  vedoua  effer  occupata  nell'  or  aiioni , 
per  ottener  in  parte  almeno  la  libcratione  de  mcl 
ti  franagli,  à  quali  per  lo  più  è  fottopojlaplcbe fa¬ 
cendo  in  ciucila  maniera,che  fi  ricerca,  non  è  du¬ 
ino  c  battendo  la  fta  mente  fempre  riuolta  al  gran 
de  Iddio  no  baierebbe  for^a  il  fiero  nimico  di  attra 
uerfarfì  ne  fioi  cafii  difegni ,  le  tetationi  di  quello 
non  baurebbono  poter  di  farla  cader  nelle  mani  e 
nelle  veglie  ingorde  della  sfi-enata  libidine.-ne  cef 
fi  il  femore  di  lci,fe  ben  cofi  toflo  come  uorebbe ,  e 
come  brama,  nonfoffe  cffaudita,pcbe  non  doitcmo 
mai  (predare  0  firmar  poco  le  proprie  or  adoni,  p 
chepgando  bauerno  quato  addimandiamo,o  altra 
cofa  molto  migliore  :  preghi  dunque  la  noHra  ve¬ 
doua  comunemente  bora  p  fe  sìeffa,p  la  propria 
fallite, per  l’anima  del  morto  marito, bora  p gli  a- 
rnici  c  pr  offimi, p  luniucrfità  de  tutti  e  fedeli, e  per 
la  pace  et  vinone  de  principi  ebrifiiai,  fapedo  che 
le  or  adoni  di  lei  come  di  pfona  honefia  ,  fono  mol 
to  efficaci  appreffo  nofi.ro  Sig .  babbia Jempre  dnta 
Tigli  eterni  effempi  di  quelle  famofe  vedoue  *An- 
na,e  Giuditje  quali  gran  parte  della  lor  ulta  diffic 

fauan  0 


Mat.  z6. 
’Pfitl.  4£. 


Ber. in 
quad. 
Serm.f* 


96  Ornamenti  della 

fauoho  nell’ or  attonite  di  voi  ancora  prudenti (fima 
e  Pycligiofi (firn a  Signor ajaqualc  ogni  vostro  di¬ 
letto  bauete  pofio  in  fau  ellarc3me  di  ante  le  uojlre 
continue  orationi  con  7S(oBro  Signore 3  e  in  afcol 
tare  le  fue  Diurne  parole 3mentr e  occupate  il  vo¬ 
stro  nobiliffìmo  intelletto  nelle  f acre  lettioni3di 
modo ,  che  hauendo  cinta  l'anima  vostra  di  due 
cofì  falde  mur  a  yv  ani  faranno  certamente  tutti  gli 
ajfalti  del  nimico  di  nostra  natura,  per fe aerando 
(perate gloriofi  vittoria  e  corona  e  triofo  eterno  . 

Delle  facrc  Icttioni,  che  Ci  conucngono 
alla  vedoua.  Cap.  XIII. 

S  S  ETfp  0  Bato  creato  l'buomo 3 
i  acciocbe  baueffe  da  conofcer  il  fom- 
I  mo  Creatore  3  perche  eternamen - 
!  te  poi  goderlo  doueffe ,  nonhaman- 
ebato  quel  Benigno  Signore  di  dargli  infieme  il 
modo  di  poter  arriuare  d  tanta  e  fi  alta  cognitio 
ne 3  alla  quale  3  mediante  dui  gradi  principali  egli 
commodamente  arriua  3  e  queBi  fono  tutte  le  co¬ 
feda  lui  co  tanta  bimana  merauiglia  create ,c  do 
pò  quelle  3  le  fiere  fritture 3  dalle  quali  primiera¬ 
mente  ueggiamo  offa  creatione  di  tutto  Vuniuer- 
fo3e particolarmente  dcll'buomo3  cbepicciol  mon 
do  vien  dctto3degno  di  maggior  confi  derati  one3di 
più  alta  merauiglia 3cbc  tutte  l' altre  cofc  terrene 
infìeme:dopoiper  quelle  fi  è  manifeftato  ilgrauif- 
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1  fimo  errore  della -prima  difkbidien^a  di  quel  pri¬ 
mo  errante  padre  >  che  col  proprio  fallo  aggrauò 
in  fcflejfo  tutta  la  futura  fucccffione  che  fiamnoi 
miferi  mortali, indi  poi  fi  feorge  l’infinito  amore,  del 
l'eterno  padre ,  in  mandare  l’unico  fio  figlio gàpr  e 
der  forma  dihumiliffimo feruo,  refìenàofi di quefìa  j 
nofira  terrena  foglia,  acciochejpargendo  il  pro¬ 
prio  innocente  fangue,  con  quello  lauaffe  l'antica 
colpa, e giustificando  /’ h umana generatione,  lega¬ 
ta  dal  forte  nodo  del  peccato ,  la  togli ej] e  di  mano 
al  forte  nimico  dinoìtra  natura,com egli fece,  mo 
fìrandofìrbidiente  al pietofo  uoler  del  Clementif- 
fimofuo  eterno  padre,e'lS{q$lro  Signore ,  per  la 
qual  cofa  reggendo  noi  tanta  charità  cantra  ogni 
nostro  merito ,  e  tanta  bontà  in  q  nel  benigno  Si¬ 
gnore  ci  fentimo  infiammare  dal  fuoco  di  fanto  a- 
morererfo  di  quello ,  dopò  questo  amore  fi  sfor¬ 
iamo  di  feguìtare  quelle  uirtuofe  e  fante  opera- 
tioni,  che  cipoffono  feorger  al  poffeffo  ,  &  alla 
fruitione  di  quel  fommo  bene ,  di  modo  che  fi  può 
direbbe  queste  fiacre  e  fante  fritture  non  pur  ci 
fono  strada  ,  che  ci  menaà  quell' alta  cognitionc 
del  nero  Iddio ,  ma  drittiffimo  calle  e  fida  feorta , 
che  alla  fruitione  eterna  di  quello  ci  feorge:  io 
per  me  reputo  rana  ogn’ altra  cofàj tutte  l’h umane 
fidente  apò  di  quella, che  quefte  nife  contengono, 
fi poffono  dire rn’ ombra  ofeura  preffo  la  chiara 
verità ,  e  fe  altra  ragione  non  ri  foffe ,  baflar  dai 
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rebbe  il  fine ,  per  ilquale  fe  nobile  fi  deue. chiama¬ 
re  alcuna  fcien%a3  nobiliffima  chiamar  fi  deue  la 
fetenza  di  quelle  3  il  cui  fine  è  l’ultimo  fine  e  il 
primo  principio  che  è  il  fiommo  Dio:  quato  fia  il  di 
i  letto  quanta  l’utilità  ,  che  quindi  fi,  tragge ,  non  e 
mente  che  lopojji  comprender }non  che  lingua  che 
efij rimer.,0  mano  che  ficriuer  lo  poffare  metre  intè 
ti  fiamo  alle  fiacre  lettioni  Iddio  fiautlla  co  micchi 
potrà  dire,  che  l’alto  fiuono  delle  Diurne  parole  no 
arrechi  incompréfibile  et  Inefiabile  diletto  f  di  ma 
niera  che  questo  cofii  dolce  fiuono  pene  trado  detro 
all' anime  noflre,  et  efilèdo  da  quello  apprejfio  come 
fi  ricercalo  è  dubio  che  cliuègono  in  modo  /òrde  à 
tutti  gli  altri fiuoni  delle  cofie  terrene  ,  che  nulla 
fentendo,  altro  non  fanno  defiderare  che  quelfiom 
mo  bene  fin  cui  fiolo  s’aquifla  l’humana  uolutà  e  lu 
tilìtàpoi  chi  dirà  ch’infinità  non  fia  poiché  nelle  fia 
ere  lettioni  fi  ntroua  quel  f'oaue  J, limolo  che  ci  jfro 
na  all'  opre  giufìe,e fante, e  parimente  quclgaghar 
do  fieno 3ch  e  dall' ingiufie  ci  ritir  a  fin  quelle  fi  vede 
il  premio,  promeffo  dalla  Diurna  ucce  à  quelli  che 
in  quefla  uia  de  pelegrini  mortali  c  ammano  al 
fine  di  efifia  nel  modo  defiderato  dalla  giufìijjlma 
volontà  del  fiupremo  Signore  ,  datore  dell’eter¬ 
na  mercede;fi  vede  anco  la  pena  defimata  à  quel¬ 
li,  che  nel  br  e  ue  camino  cadono  nell’ officure  fofifie 
dell’iniquità  fewga  riforger  mai  :  tanto  finalmen¬ 
te  è  l’utile ,  ch’indi  fi  tragge,  eh’  offendo  ci  moHra - 
—  — - ---  -  -  - -  ■  ■  - — --  -  -  — — 
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te  due  magmi  l’vna  dell’  eterna  ulta  ,  l’altra 
dell  eterna  morteici  è  anco  infognato  biche  gui- 
fa  ci  poffiamo  accojìare  alla  nera  ulta  ,  dirao- 
Jìratafì  folamcnte  in  quefio  fpccchio  tanto  chia¬ 
ro  delle  / acre  fentture  ;  à  cui  deurebbono  tutti  gli 
huominife  pojjìbil /offe ,  appreffarfi  per  ornamer, 
to  deWanime  ,  accicche  da  ogni  bruttura  pur¬ 
gate,  candide  e  mode  fi  dimo  sbrufferò  a  gli  occhi 
di  quel  gra  Signore  dell’eterna  uita, apprefentan 
dogliele  poi  dopo  il  breue  corfo  di  questafpra  uia, 
per  viuer  eternamente  con  quello,  f  cure  da  ogni 
macchia.luminofe  de  i  vai  dell  infìnta  gloria:  o 
facre  e  fante  e  benedette  letioni,cibo  dell  anime,  ni 
miche  delle  terrenevtilità  arici  uiltà ,  alqualeno- 
biliffimo  cibo  defdero  ,  che  dopo  tutti  gli  animi 
nobili ,  la  nosìra  nedoua  s’ accolti, però  io  la  inni  ' 
to  a  co  fi  degna  &  Inonorata  menfa ,  allaquale  mi¬ 
niar  ano  folamcnte  fanti  ,  amicijjìmi  al  gran 
fignore  ,  ilquale  fempre  ui  fi  troua  preferite . 
e  fappia  lei  che  udendo  cercare  intiera ,  &  in- 
corrota  la  fua  c  a  slitti  ,  togliendo  ogni  efca  al¬ 
l'ingorda  libidine  che  le facre  lettioni  fono  fingo 
lanffimo  rimedio  ,  perche  chi  ama  la  .  fetenza 
delle  feritine  ,  non  può  amare  il'uitio  della 
carile  ,  imparando  da  quelle  ,  che  nuli  altra 
cofa  ha  tanta  forga  di  apprefentare  1  anime  a  Dio 
quanto  la  caflitàffefcon folata  uiuefn  quelle  ri- 
troua  mille  maniere  di  (pirituali  confolaìioni ,  j 

e  di  1 


G 


ioo  Ornamenti  della 

e  dipatientemente  toterare  ogni  grauofo  affanno 
impara 3  poiché  Iddio  promette  eterne  allegrezze 
a  chi  qua  giu  fera  fiato  in  breue  pianto  :  però  non 
fcnga  cagione  raccordaua  Hierolamo  sàto  a  quel 
le giouenettevedoue  il frequentare  queste  fante 
lettioni,aU’una  dicendo  3fempr  e  nelle  tue  mani  fa 
no  le  Dittine  lettioni ,  acciò  che  tutte  le  flette 
deperigliofi penferi ,  da  cui  fogliono  effer  percof 
fe  tutte  le  giouenette  3fiano  con  quefio  cofì  falda 
feudo  ributtate :  all'altra  dicea  ,fa  che  tufrequen 
ti  le  lettioni  degli  huomini  fanti3  la  fede  de  quali 
fa  manifefta  3  e  l'amore  delle  gemme  e  delle  resti 
di  feta  d'oro  fregiate  ffi a  conuertito  nell'amore 3e 
nella  fetenza  delle  fritture  fante3  entra  in  quefio 
modo  nella  terra  dipromifiione;  onde  latte  e  mol¬ 
le  fi  raccoglie,  e  delle  variate  vesti  adornati  ,  e 
fora  le  tue  orecchie  con  le  Diuine  paroleda  vedo 
ua  fconfolata  laquale  ha  depofio  tutte  lefupfiuità 
e  uanitd  del  modo ,  hauedo  vefiito  il  corpo  di  quel 
l'habito  3  eh' all' interno  dolore  fi  conuiene  3  ha  da 
cercare  nelle  fiacre  fritture  quelle  vaghe  e  pre- 
|  tiofe  ve  fili  3  delle  quali  ha  da  vestire  l'animo  3  ac- 
cioche  non  pur  da  quel  Signore3che  tutto  vede  3 
ma  dagli  occhi  del  mondo  fa  veduto  3  con  le  Diui 
ne  parole  ha  da  forare  le  fuc  orecchie  3  cioè  ha 
da  fare  in  modo  3  che  penetrando  di  quelle  il 
fenfo  nell’ anima ,f  a  da  lei  meffo  in  effecutione  qua 
to  le  fra  infegnato  3  perche  beato  è  veramente  co 
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lui  ilqualc  legendo  le  Dmine  fcritture3volge  lepa 
role  in  opere 3  come  deuefare  la  no  sir  a  vedoua,al 
la  quale  raccordando  queflo  fi  pregiato  notrimen 
to  dell’anima  jilq naie  prepara  vn  eterna  menfa  fpi 
rituale3no  s’impone  però  neccejjìtà  di  /correr  tut 
te  le  /acre fcritturc  3ne  di  ueder  quelle  co/e  3che  ad  1 
huomini  molto feientiatifì  conuengono  3  che  tale 
non  fu  la  mente  di  Hierolamo  Santo  ,  ne  tanto  al 
to  arriua  il  mio/edele  auertimento  3egli  raccorda 
ua  alle  cafìe  verginelle 3  alle  honefle  vedoue  le  let- 
tioni  delle  /acre  antiche  hi  fiorie  3  dell’Euengelica 
veritd3e  de  pro/eti  ancor a3ma  à poche  Dòne  de  no 
siri  tempi  fi  conuengono  lettion  tale3ma  la  nojìra 
vedoua  mi  furando  le  forge  del  proprio  intelletto 
dette  occuparlo  intorno  a  quelle 3da  cui  trarne  po/ 
fi  con  maggior  diletto  3  maggior  vtilità  inficine,  il 
veder  poi  L’operationj  degli  huomini  fanti,  e  delle 
fiere  virginelle Reggendo  le  uite  loro  è  di  grandi/ 
fimo  beneficio ,poiche  ciafcuna  di  quelle  può  effer 
vn  chiari/fimo  /pecchie  alla  ulta  della  nojìra  ve- 
dona,  perche  reggendo  quanto  fa  fiato  il  di/fire¬ 
gio  del  mondo ,  e  l’amor  dimofirato  ver/o  Iddio , 
non  curando  di  effer  da  mille  t ormiti  cruciate  per 
la  fede  e  gloria  di  quello  3  riportandone  la  defide- 
r abile  corona  del  martirio ,  lei  ancora  può  infiam¬ 
mar/  di  pari  ò  filmile  amore  diffonendofi  di  farfì 
martire  in  quefla  uita  3  per  goder  la  corona  dell  -  • 
altra  3  tolcrando  con  p  ac  tenga  gli  affanni  e  le  mi-  / 
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ferie  di  quell  affatto  ponendo  il  fenfo  e  la.  carne 
all'anima  ragionatole  :  martire  ancora  dimo¬ 
strati  dofi  ,  con  la  mor  tifile  atione  del  corpo  3 
mediante  le  diferette  afiìinenge3e  moderati  digiu¬ 
ni  j  ad  imitatane  di  quelle  fante  virgi nelle  >  dalle 
quali  acne  torre  la  nojìrav edotta  tutti  gli  orna¬ 
menti 3non  abandonando  mai  queSto  frugolar  rime 
dio  contra  molte  praue  indijpotioni  de.gli  animi 
languidi ;  ilquale  è  chiamato  riparo  fi or tijjimo  con 
tra  il  peccato  3  però  mf  ir  andò  le  proprie  forge 
fiaperfeuerante  nelle  fiere  lettioni  3ilche  far  a  vo 
tendo  bandire  da  fe  gli  affetti  delle  cofe  terrene  3 
ponendofi  dinanzi  gli  effempi  di  molte  nobilifjìme 
Donne  3  per  lo  piu  virginclle,  le  quali  hebb  ero  del 
le  facre  fcienge  non  pur  fuperfi ciarla  cognitione 3 
ma  tanto  à  dentro  paffarono  con  i  Diurni  loro  in¬ 
telletti  3  che  furono  carififime  agli  huomini  molto 
feientiati  &  a  Dottori  di  f anta  chicfa3come  fi  vi 
de  di  Fabiola  di  lrlarcella3di  Eufìochio,  tutte3tre3 
gornane  3  tanto  ver fiat  e  nelle  fiere  lettere  che  S. 
tìierolamo  non  fi  sdegnaua  diferiuer  à  quelle  e  di 
fentire  i  loro  dottiffìmi  difeorfi.  Dopoifi  è  ueduta 
la  Signora  Ifotta  TSfiouarolla  gintildonna  Vero- 
nefe  3  la  quale  hauendo  prima  cognitione  delle 
dottrine  de  filofòfi  yfipofe  alla  cognittione  delle  fa 
ere  fcienge.e  tanto  profitto  ne  fece  3  che  formò 
quel  dot  tijjimo  dialogo,  nel  quale  fi  dififiutaua 
chi  baneffe piu  peccato ,  .Adamo  ,  onero  Fua  3  & 
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alle  lodi  infinite 3  che  lo  sludio  delle  lettere  le  ac- 
quislaua  3  aggiunje  il  perpetuo  noto  di  uirginità. 
Dopo  leifit  la  Signora  Co  fianca  moglie  d’*Alef- 
fàndro  sforma  3  annoueratafra  le  piu  famofe  don 
ne  e  piu  eccellenti  in  letterey  che  fìano  mai  siate , 
cjuefta  era  per  lo  più  occupata  intorno  le  lettioni 
di  lAmbrofiOjdi  Hierolamo,e  di  Gregorio}e  di  mol 
ti  altri  facri  fcrittorijda  quefìa  tanto  illufirc  e  fa - 
mofa  Donna  nacque  la  Signora  Battigia  3poco 
meno  della  madre  virtuofa.-ma  che  dirò  di  noi  Dot 
tijjìma  e  modesìiffìma  Sig.il  cuivalore  fe  tacer  uo 
lejfìipiù  toflo  detrattore  della  uosira gloria  ferei 
tenuto  3  che  molto  parladone  adulatore  1  slimato  3 
il  qual  nome  ò  parlando  3  ò  fcnuendo  di  uoi }  non 
temerò giamaU  poiché  al  mondo  è  manifefìo  ef- 
fouofìro  ualore  3  eia  molta  voHra  prudenza  in 
tutte  le  cofe  ,  poiché  à  tutte  fete t  nàta  ,  & 
auenga  che  il  ragionarne  ,  0  fcnuerne  per  far¬ 
lo  altrui  palefe,  fouerchio  fa  }  fouerchio  non 
è  almeno  ,  inquanto  altri  può  veder  in  me  tan¬ 
to  giudicio  ch’io  conofca  in  parte  e  con  gli  altri 
ueggia  cioche  in  voi  rijplcnde  .  Diro  dunque 
che  da  voftri'  dottiffimi  difcorfìjde  quali  tal- 
bora  degna  hauete  fatta  la  mia  indigniti  ,  io 
mi  ho  dato  à  creder  3  ò  che  fcicnra  Diurnamen¬ 
te  infufa  fia  in  voi  3  ò  che  uoi  fiate  molto  iter- 
fata  nelle  (aere  f  ritture  hauend.o  3  eia 
voi  intefo  quel  che  ò  prima  ,  0  dopo  mi  c 
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sìato  conceffo  di  veder  preffo  à  J, acri  fcrittori sparti 
colarmente [opra  il  dottiffmo  difcorfo,che  uipiac 
que  di  fare  co  familiar  ragionamento [oprale mi fc 
ri  e, e  le  vanità  dell'humana  ulta,  e  del  di ff  regio  di 
effa.-o  fia parte  e  uirtudel  uoftro  binino  ingegnoso 
dono  particolare  del  cielo,  e  di  quello  ffirito  che  ni 
regge ,  o  pur  lungo  e  cotinuo  ftudio,da  indi  inqua  è 
piacciuto  al  miogiudicio  di  riputami,  &  alla  mia 
lingua  di  predicami  Signora prudenti ffima,tutt  a  ri 
piena  di  fantità  e  di  Dottrina  ,  benché  l’infinita 
voftra  modefìia  in  mille  maniere  dimoflrata,vogli 
(fogliare  noi  fìeffa  d’ogni  virtuofa  e  lodeuole  qualit 
tà,ma  bifogna,che  s’acqueti  homai  e  no  faccia  cofì 
gr a  torto  algiudicio  vniuerfale  degli  huomi 
ni  faggi  -,  il  quale  non  può  errare:appa 
gateui  pur  di  queste  terrene  lati 
di,  con  quella  bumiltà  che 
vfarfolete  con  [pera 
gaficura  di 

Sen¬ 
tirle  in  altro  mo¬ 
do  eterna¬ 
mente . 
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Del  gouerno  della  cala, che  fi  conuiene  alla 
vedoua .  Cap.  X 1 1 1  I. 

0 1  c  h  e  affai  copiofamente, fecondo 
la  debolegga  digiouenile  intelletto, 
fi  è  ragionato  dell'  utilità  ffirituale, 

_ _ della  noslra  uedoua ,  è  pur  anco  ne- 

ceffario  di  far  qualche  mentione  dell’ utilità  tem¬ 
porale  di  lei, e  della  fua  famiglia :  &  auenga,  che 
molte  cofe  intorno  al  gouerno  della  c  afa  fi  poteffe 
rodire,  nondimeno  con  quellabreuità  maggiore, 
che  fapoffibile,e  che  effa  materiapermette ,ne  ra- 
gionaremo  .  "Poiché  dunque  la  morte  haurà  fepa- 
rata  quella  tanto  cara  congiuntione,  ch'effer  fuo- 
le  fra  marito,  e  moglie ,  è  neccffario,che  la  feon- 
folata  uedoua ,  oltra  il  grane  pefo  del  dolore ,  da 
morte  arrecatole  ,  prendi  ancora  quello  del  go¬ 
uerno  della  cafra,  il  quale  neramente grauiffimo  fi 
può  addimnndare,  particolarmente  à  donna, à  tan 
titrauagli  non  aue'Tgga,  angi  folit a  adejfercon 
molta  pace,  e  tranquillità  dell'animo  fuo  dal  ca - 
rìfjimo  marito gouernat a,  battendo  hauuto  fola- 
mente  ,  comi  è  proprio  di  lei,  cura  di  conferuare 
tutte  quelle  cofe, che  dal  marito  acquisiate ,in  cafra 
riposle  fono,  per  il  bifogno  commmie  della  fami¬ 
glia,  capo  della  quale  effondo  lei  per  la  morte  di 
quello  diuenuta,bifogna,che  dimoslriin  tanto  e  fì 
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importante  negotio ,  quel  fenno  e  quella  pruden¬ 
za, che  ad  Intorno  fi  couuiene  ingouernare  la  pro¬ 
pria  cafdjC  fe  bene  fecondo  la  fentenga  del  filofo- 
fo,à  cui  pare  che  fottoferiua  ^Agostino  ,  le  donne 
fono  algoucrno  mal  atte sparlando  e(Jl  ddgouer- 
no  delle  atta ,  non  fi  può  dire  che  non  filano  ba¬ 
statoli  algoucrno  di  una,  ancor  che  grande  fami¬ 
glia  ,  ilche  chiaramente  dimofir a  la  maefira  certa 
di  tutte  le  cofe,e  questo  fi  può  dir  e, che  nero  e  non 
nero  fa ,  fecondo  il  fenno  che  uogliono  battere, 
perche  come  dice  il  Sauiò, la  donna  prudente  edifi¬ 
ca  la  fu  a  cafa ,  la  imprudente  mina  quella  che  di 
già  è  fabrìcata,peròfe  la  uedoua  nostra  moffa  dal 
l'amore  del  morto  marito,  e  de  uiui  figliuoli ,  e  de 
gli  altri  fimi  domestici ,  fi  prenderà  quella  cura, 
ch'.à  lei  fi  conuìene,  tutto  ciò  ageuolmente  potrà  fa 
re,  e  perche  apunto  come  defideramo ,  le  Jucccda, 
non  fi  f degni  dà  accettare  qualche  brene  e  fedele 
auertimentofin  ciò  non  fogo  ne  ccffario,  parlando 
à  lei  in  quefiàuna  cefi  fi  come  à  padre  di  famiglia, 
a  cui  primieramente  fa  di  mestieri  far  elcttionc 
de  ferui  neceffarij  alla  cura  familiare,  trouati  che 
f cy anno,  bifogna  alquanto  ammaefirarli  fecondo 
inficio  c'hanno  à  far  e, ammaestrati  pofeia  ,fa  di 
mestieri  trattarli m  modo, che  nefuperbi,ne  trop¬ 
po  timidi  fune, et  effóndo  tre  le  cojc,  le  quali  àfer 
ui  f  conuengono ,cioè  l’operarefil  cibo,  &  il  casti¬ 
go, bifogna  [opra  ciò  ufare  alquanto  di  prudenza, 
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e  di  d ejl regga,  1  rnp croci) e  il  cibo  fenga  l'opera  et  il 
caHigo, rende  quelli  di  maniera  morbidi,  e  sfrena- 
tinche  non  fi  può  da  loro  tragger  quella  utilitàrie 
fi  defidera,et  alla  quale  fono  declinati ,  l'opera  poi 
&  il  casligo  fenga  il  cibo  conveniente  effóndo  in- 
uero  cofa  troppo  uiolenta,  toglie  le  forge  à  miferi 
fer  ni ,e per  fuggire  un  lieue  dannosi'  attiene  fouen 
te  un  molto  maggiore .  pefla  dunque,  che  infieme 
con  l’opre  loro  imposi  e,  habbiano  il  neceffario  ci¬ 
bo  ,  &  oltra  di  ciò  fi  conuiene  ejfcr  loro  alle  uolte 
in  alcuna  cofa  indulgente ,  fecondo  che  fono  cono - 
J cinti  di  piaceuolc  indulgenza  mente  noli ,  il  che  fi 
lafcia  al  biiongiudicio  delprudete  Vadrone:^fuer 
tifee  ancora  il  flofofo  ,che  i  feriti  non  fi ano  ne  trop 
po  timidi,  ne  troppo  audaci, impero  eh  e  t  primi  pii 
fouerchio  timore  non  fono  tolleranti  delle  fatiche, 
à  fecondi, che  quaft  feroci  fono, non  fi  può  ageuol- 
mente  comandare, il  che  effendo  nero, come  infegna 
/’  ìjferienga  è  degno  di  non  lieue  confderatione : 
più  oltra  bifognaebe  quejìi  ferui  habbiano  nelle 
operationi  loro  un  termine prefifò ,  che  alquanto 
di  libertà  e  di  ripofofa  à  quelli permeffo,  pche  mal 
to  piti  uolontieri fi  fottopongono  alle  fatiche,  fa- 
pcndo  il  termino  di  quelle ,  e  con  diligenza  e  pre¬ 
figga  maggiore  cercano  di  condurle  al  fine  defde 
rato  .Sopra  di  questi  ferui  dunque  fa  aucrtita  la 
prudete  no  fra  uedoua,capo  della fta  benavuta  fa 
miglia  ;  ricercando  lo  fato  fio, che  molti  n’ babbi  a, 
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s'ingegni  di  fare ,  come  le  infegna  il  fedelijfimo 
Hierolamo ,  dicendo  egli,  che  farà  una  uedouagio 
tiene,  fra  la  numero  fa  famiglia ,  fra  il  gregge  de 
fcrui,  c  deminiflri ,  fe pure  la  cafa  di  quelli  ricer¬ 
car  à  diuerfi  uffici .  Dice  egli ,  à  quetti  ha  dacon- 
Uituire  un  capo, il  quale  fta  di  matura  eta,<&  il  cui 
honore  fa  dignità  dellapadrona,  e  fe  ben  egli  fe¬ 
ra  tale  faccia  pure  che  quelli  non  fano  molto  gio 
tieni,  imperocbe  molte  dotine  fouente hanno  ficiol- 
tc le  lingue  de  gli  h  uomini ,  per  cagione  de  feriti, 
fatti  fofpetti  dall'  me  on  tieni  ente  ornamento  del  ue 
flire  ,  onero  dall' età giouenile ,  atta  alla  libidine, 
e  p affando pm  oltra  quel  Benedetto  Tadre ,  dice, 
figliuola  mia,  quando  ti  uerrà  occafione  di  tifiche 
,  della  tua  cafa  non  fare,  che  ti  uadi  inangi  un  pro¬ 
curatore^  agente,omajìro  di  cafa,  o  ferito  d’al¬ 
tro  grado  uejlito  &  ornato  in  modo ,  che  negli  ani 
mi  de  riguardanti  p off  generare  qualche  fìniftr a 
opcnione,  alche  molto  dette  allenire  la  noflra  ue- 
doua  nobile,  raccordandoli  fempre,chenonbifo~ 
gnu  lafciarfì  giudicare  dall'  tnfie del  cofcicnga , 
perche  fi  conuieh anco  acquetare  gli  animi, e  le  Un 
gue  degli  h uomini ,  Iettando  ogni  occafione  diper- 
niciofo  ficandolo,  guardi  ancora  di  non  incorrer  in 
quell'errore  tanto  grane ,  che  raccorda  il  medefì - 
moy  dicendo  non  fare,  che  nelle  tue  cafic  ut  ftano  i 
Diabolici  eh  ori  de  mufìci ,  e  cantori,  dolcegga  in 
nero  uenenofa  ;  finalmente  die'  egli ,  bandi fei  dal 


tuo 


Gentildonna  vedova.  109 

tuo  albergo  ogni  uago  e  la/ciuo  giouene  .  Delle 

donne  polche  hanno  d  ferirne  alla  no  fifa  uedoua 
ricba  c  nobile ,  il  medeftmo  infegna  quali  effer  deo- 
no,  dicendo  ,  fa  che  apprcffo  di  te  fi  ano  1  chori  del 
lecajle  u  ergini,  c dell' bonetto  uedouc,  e  quefìe  (la¬ 
vo  de  co  fiumi, e  di  cr  cange, tali, che  gUhuomìnifì  a 
no  sformati  a  fare  bonorato giudicio  della  tuapru 
denga,  in  baucrle  co  fi  nobilmente  ammaeflrate , 
quejic  con  ogni  forte  de  feria  s’hanno  d  trattare 
con  lodata  manfuetudine,  frenando  quel  rigore , 
che  molte  padrone  fogliano  ufare ,  Imperoche  fe 
benhanno  il  nome,  e  l’ opre  de  fcrui  fono  creature 
del  grande  e  fupremo  padrone, onde  fi  deue  ba¬ 
tter  qualche  riguardo  all  inumanità  loro,  tanto  più 
che  con  la  piaccuolegga  &  bumiltà  oprano  quan¬ 
to  è  loro  impo  fio, meglio,  che  non  fanno  col  trop¬ 
po  acuto  filinolo  d  di'  alter  eggga,&  impietà,  nero  è 
che  fi  deue  fempre  confi derare  la  natura  loro  ,■  e 
queflo  della  materia  de  ferui  per  bora  bafli . 

Oliatro  parti  fecondo  il  filofofo  deue  in  feha- 
uere  il  buon  Tadre  di  famiglia, primieramente  de 
ue  effer  folle  cito  e  diligente  in  acquifare  que  be¬ 
ni  eh’  efterni  e  di  fortuna  fi  chiamano,  per  poter 
poi  comodamente  fouenire  al  commuti  bifogno  del 
la  fua  famiglia,  allenendo  pero  che  il  modo  d’ ac¬ 
quifare  fa  iufio  elegitimo,e  [opra  ciò  raccorda 
il  filofofo  /'  'agricoltura, la  quale  da  lui  è  antepofla, 
come  più  legnivi  a  a  tutu  gli  altri  modi  dell' acqui 
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stare^  alche  deuc  molto  bene  auertire  la  nostra  ite 

dona, che  negli  acquifii  de  beni  fera  diligente ,opra 
do  che  tutti  i  modi  e  tutte  l’arti  / opra  ciò  fi  ano 
legitmc, perche  come  dice  l’euangelica  uerità,che 
cofagiouarebbe  l'acquifto  di  tutto  il  mondo  > per¬ 
dendo  fefìcffa,c  fecondo  la  fentengadelSauio  chi 
attende  à  congregare  i  beni  ingiuftamente,  s’ affa¬ 
tica  per  altri jC  da  altri feranno  diffipati  e  jfarfi, 
e  grida  ilVrofcta ,  dicendo, ferà  il  fuoco  nella  cafa 
dell'  empio  ,  eh' ingiustamente  haurà  acquistato: 
auertifea  dunque  la  noftra  uedouadi  fuggire  e  di 
prohibire  à  fuoi  agenti  e  ministri ,  tutti  quei  nego- 
tvj,c hanno  punto  di dubio  in  loro  fe  leghimi  fono, 
o  non  legi timi, f opra  tutto  guardandoli  dall’  ufura 
ria  prauità,  perche  Iddio  non  permette  ,  chei  beni 
ingiuSiamente  acquistati  gran  tempo  fiano  poffe- 
duti ,  e  goduti ,  o  fe  lo  permette, è  forfè  per  pena 
de  ingiusti  padroni :  la  diligenza  c  follecitudine  di 
lei  non  eccedi  mai  il  termine  lodeuole,  di  modo  che 
anfiofa  fempre  delle  cofe  terrene  e  frali,  fi  feordi 
di  procuirarfi  il  maggiore  de  tutti  i  beni ,  fia  in  ciò 
'moderata  non  ponendo  in  cofe  corruttibili  il  fuo 
fine ,  ma  cerchi  d' acquistarle,  &■  acquistate  le 
conferai,  e  le  diffenfi  fecondo  chegiouar  le  pojfo- 
noper  me  aminar  lei,  e  la  fila  famiglia  al  proprio 
1  &  ultimo  f  ne. 

La  feconda  cofa  che  fi  ricerca  nel  padre  di  fa¬ 
miglia  è  il  confettare  quanto  acquista,  non  ef- 
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fendo  minor  uirtù  il  confermare  de  II' ac  qui  far  e . 

Sopra  ciò  raccorda  il  filofofo  l’antico  modo  de  pii 
*Athenieft}e  de  Ter  fi  {fole  nano  pii  K Athcnieft  in  ciò 
ammaestrati  da  Tende  fin  tutte  le  cofe  fapientif- 
fìmo3  raccolti  eh  e  baueano  i  frutti  delle  lor  op  of¬ 
fe  (foni  3  li  uendeano  y  e  de  denari  indi  tratti  com-  ! 
franano  poi  quanto  facca  dibifogno  alla  fami¬ 
glia  3  vuole  il  filofofo  che  questo  modo  di  con  fer¬ 
ii  are  fa  ottimo j  impero  eh  e  in  gufa  tale  fi  rende- 
nano  gli  *Atheniefi  fi  curi  dal  furto  de  beni  loro : 
olirà  che  pare  3  che  non  cofi  facilmente  fi  confu¬ 
mino  que  frutti ,  che  comprati  fono  3  come  quelli 
che  dalle  proprie  poffeffioni  raccolti  3  nelle  cafe  fi 
ripongono  3  i  quali  fionda  molto  rifletto  fono  con 
fum  ati3com  e  dim  of ir  a  L' effericnga .  .Aucngache 
quelita  maniera  di  corferuare  fi  a  lodatole  ,<&  otti 
ma  apprejfo  il  filofofo nondimeno  non  la  uoglio  lo 
dare ,  &  approuarc  3  raccordandola  per  tanto 
utile  alla  noftra  uedoua  3  la  quale  oltra  la  natu¬ 
ra  del  fsffo  3  che  rade  uolte  pecca  in  liberalità 3 
l’amore  de  figlinoli  3  il  continuo  timore  3  che 
femprenon  manchi  loro  quanto  di  già  s  è  acqui- 
fiato  3  fanno  che  fa  molto  accorta  3  e  molto  pru¬ 
dente  nel  conferuare  ,  il  che  può  fare  lodeuol 
mente  battendone  coti  qiufia  canone. 

I  per  fi  poi  altro  modo  al  mio  giu  di  do  miglio¬ 
re  3c  più  Jicuro  u fauano.  Folcali  padre  di  fa¬ 
miglia  in  tutte  le  crfe  3  che  da  feriti ,  c  ministri 
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fuoi  erano  fatte  ejfer preferite ,  di  modo  che  nulla 
felina  degli  occhi  fuoi  fi  ficea,  onde  Henne  daTer 
ft  quel  detto  cofi  uolgare,  che  l’occhio  del  padrone 
ingraffa  il  cauallo,  pcrcioche  cofi  rijfofe,  addiman 
dato  vn’huom  de  Terfi.-queflo  à  me  pare  modo  mol 
to  atto  alla  conferuatione  de  beni,  però  la  uedoua 
defìderofa  di  conferuare  fia  follccita  in  ueder  tut¬ 
to  ciò,  che  f  ha  da  fare  nella  fua  cafa,intendendo 
però  di  quelle  cofe,che  richiegono gli  occhi  fuoi,  di 
quelle  poi  che  fuori  di  cafa  s’hanno  d  fare,  perche 
ella  non  può  ne  deue  à  tutte  ejfer  pr e f ente,  faccia 
clettione  diminifiro  tale ,  che  pojfi  dire  di  ueder 
con  gli  occhi  di  quello  tutte  le  cofe,che  fuori  fi  fa¬ 
ranno  ,  le  quali  fogliono  ejfer  molto  più  impor tan 
ti  di  quelle ,  che  in  cafa  fi  fanno.  La  terga  cofa 
che  fi  conuiene  al  padre  di  famiglia  è  il  fare  in 
modo,  chele  richegge  gli  fiano  d’ornamento,  c 
d'honore,  ilche  amene  facendo  le  jfefe  con  quel¬ 
l'opportunità  ,  con  quel  decor o ,  che  fi  conuiene. 
Qju  e  sio  fi  fa  oprando ,  che  nella  cafa  fano  tutte 
quelle  cofe,  che  di  utilità,  e  d’ ornamento  le  fono, 
prouedendo,  chela  famiglia  habbia  i  ueshmenti, 
e  l’ altre  coje  necejfarie,  come  fi  ricercatesi’ or¬ 
namento  e  qucHo  bonore,  ancora  confsìe  in  gio¬ 
ii  are  a  gli  amici ,  offendo  proprio  dcll’huomo,  ma 
molto  più  del  richo  de  beni  di  fortuna,  in  tutte  que 
fte  cofe  mifurando  fempre  le  proprie  forge, accio- 
che  non  fano  dalla  fuperfluità  fuperate.-a  que- 

jt’una 


Gentildonna  vedova.  113 

sfama  co  fa  dunque  attendila  uedoua  con  quella 
dignità3con  quel  decor o3che  allo  flato  dì  lei  fi  con 
uìenc yVmfer oche  non  à  lei  come  ad  huomo  fi  con- 
uengono  tanti  ornamenti  di  cafa  ,  ne  tanti  uariati 
uefiimenti perla famiglia  3  bajìerd  bene  fefarà 
in  modo  tale  3  che  le  cofe  neceffaric  nonmanchi- 
no,giouando  con  mifura  agli  amici  3  che  della  fua 
uirtuofi  liberalità  hauranno  bifogno.Vltimametc 
nel  padre  di  famiglia  fi  ricerca  il  faper goder  co 
quella  le  fue  richcg_ge;  le  riebegge  fi godono ,pren  I 
dendo  da  quelle  quanto  al  uiuer  &  alfhumana  co 
modità  s’ appartiene 3  imperoche  non  pur  è  cofa  de 
gna  di  riforma  di  biafmo  ancoratile  gran  richcg 
gfjhauer  estremo  bifogno  3come  far  ebbe  3per  ucn- 
der  i  frutti  migliori  cibando  fi  de  più  trìfìi3per  af¬ 
fittare  le  più  honorate  c  afe  ^albergando  lepiùbrut 
te3e  che  mina  minacciano.  In  questo  foglionopec 
car  non  pur  molte  donne 3  ma  molti  huomini  auari 
ancor  a3fenga  confi  derare  al  proprio  flato 3  il  che 
no  deue  fare  la  nostra  uedoua  nobile 3&  b onora¬ 
ta  j  hauendo  fempre  riguardo  all’.h onore  del  mor¬ 
to  marito  3d  a  i  raggi  del  cui  (filendore  c  illufirata, 
mentre  nello  fiato  vedouile  fi  conferua  :  però  s'in 
gegnidi  confermare  la  propria  dignità,  non  fc  ne 
mo fraudo  indegna  con  maniere  cofi  biafmeuoli  ; 
faccia  dunque  c  onueni  ente  prò  nifi bue  alla  fua  ca 
f  t3fapendo  che  quella  ben  ordinata  fit  addimanda, 
nella  quale  nò  macano  le  cofe  neceffaric ,  e  da  cui 
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fono  lontane  tutte  le  fuper finità ,  per  ciò  farà  lei 
prouifìone  de  ferui, che  necejfarij  le  fono  nel  gouer 
no  della  cafa,  e  de  firn  heni:dopoi  con  modo  giu- 
Jìo  e  legitimo  procurerà  l’acquifio  e  l’accrefcimen 
to  di  quelli,  i  quali  da  lei  ftauo  con  prudenza  lode 
miniente  disenfiti  negli  ornamenti  della  cafa, et 
ordinatamente  congiufla  mifura  difiribuiti  nel  ui 
uer,c  nelle  comodità  del  corpo, leuado  ogni  fupcr- 
fluitàhiafmeuole,  accioche  dopò  il  beneficio  della 
cafa, e  famiglia  propria  ,  riporti  anco  il  nome  di 
prudete  donna  da glikuominigiudiciofì ,  comeme 
ritamente  certo  fatte  uoi  Signora  p ruderi tijjìma , 
laquale  cofi  nelle  elettionide  ferui  neccfjànjal- 
l'honorata  uoflra  cafa ,  come  nella  conferuatio 
ne,  e  diffienfatione de uofiri  beni ,  tanto  fanno  di 
mofirate ,  che  pare  a  punto ,  che  tutti  gli  huomi- 
ni  fapientijjìmi  ui  fìano  fiati  in  ciò  maefiri,  gouer- 
nando  uoi  in  modo  tale, che  de  molti  ancorché pru 
denti  padri  de  famiglie  feemate  le  meritate  laudi, 
feorgendofine  ferui  uofiri  dell’uno  e  l'altro fejfo 
quanto  fi  a  il  uoftro  diurno  ingegno  in  hauerli  cofi 
ben  ammaettrati,cbc J opragli  altri  prontis fimi  et 
accoHumatisfimi fi  dmofirano  ;  quali  tantobeni 
gna  tanto  manfueta  ui  rendete' ,  che  nel  ferui- 
re  à  uoi fentono  una  dolcijfima  libertà.in  tanta p a 
cc  fin  cofi  foaue  tranquillità  ,noftro  Signore  ui 
conferai  fieli  ci/fima  ,  quanto  è  il  uoHro  merito  , 
&■  il  mìo  antico  de  fiderio  . 
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carisfimi  oltra  modo  fono  i  figli  Jge 
nitori  loro  ,  e  che  ciò  (iati  ucro  lo  di 
morirà  il  continuo fìudio  de pietofipadrifie  opera 
t  ioni  fi  e  fatiche  ,  le  follecitudini  ,  le  atifìetd  de  qua 
li  ad  altro  non  tendono ,  che  al  commodo ,  all'utile 
&  honore  de  carisfmi  figli,  per  amor  de  quali  ne 
periglio  temerlo  ,  cercando  terre  e  mari3ne  morte 
'mcdto  curano  3  purché  certi  fi  ano  del  futuro  bene 
di  quelli  3  e  da  queflo  fi  ardente  defio  ciechi  fatti, 
la  falute  dell' anima  propria  alle  commodità  de 
corpi  loro  poffiongono, cecità  neramente grauifjì- 
ma  ,  che  con  tutto  che  proprio  fi  a  de  padri  ilthe- 
fiurigare  a  figliuoli ,nondeono  però  per  procura-  ' 
re  a  quelli  un  theforo  de  beni  frali  c  corrutihìli, 
priuarfe  Hejfi  di  que’bcm,c  de  que  thè  fori  celefti, 
che  eternamente  fi  conferuano  ,  c  tutto  ciò  nafte 
dalfouercbio  amore  uerfo  i  figliuoli  :  ma  ferie  gli 
animi  de  padri  quello  amore  ardente  firitroua , 
giuflamente  fi  può  dire,  che  grandi ffimo  fia  l'amo¬ 
re  ,  di  che  ardono  i  cuori  delle pietefe  madri, la  ra 
gione  di  ciò  fi  può  dire ,  che  fia  la  certengga  del  par 
to, poiché  non  è  mai  dubiofa  la  madre,  come  è  tal- 
bora  il  padre  ;  oltra  di  ciò  i  grauisfimi  dolori,  le 
molte  fatiche  da  quelle  foHenute  innanzi,  e  do- 
pò  il  parto  ,  fono  cagione  di  que  sio  maggiore  ! 
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amore  negli  animi  loro  ,  che  in  quelli  de  padri  3  e 
fe  da  -quelio  amore  nafeono  le  tate  e  fi  pietofe  cu 
re  dell’uno  e  dell’ altro  uerfio  i  figliuoli ,  fi  può  dire 
che  molto  piu  amando  la  madre  3  molto  maggiore 
ancora  deurehhe  effer  la  cura  di  lei  ìtorno  à  quel 
li3&  auega3che  il  padre  uiuendo  prenda  una  par 
te  di  quefio  p  e  fio  non  per  altroché  per  la  portio- 
ned’ amore  3che  nel  fino  petto  chiudere  perche  alla 
madre  non  fiono  molte  cofie  permefifie  che  proprie 
fiono  dell’huomo  3  mafie  in  uita  l’uno  ha  cura  di 
alleuare3  l’altro  di  notrìre  i  figliuoli 3  efifendo  mor 
to  il  fiollecito  padre  3  fa  di  mefitieri  che  la  gelofia 
madre  predi  l’uno  e  l’altro  ujficio3co(t  come  ha  cu 
ra  egouerno  di  quelle  cofie 3ch e  per  i  figliuoli  s’ac- 
quifiano3  e  che  per  i  medefimi  fi  conficruano  .  Ra¬ 
gioneremo  dunque  di  quefta  cura  della  uedoua  in 
torno  a  figli  fuoi;  la  quale  deue  effer  grandiffima3 
fe  grande  è  quella  c'ha  de  beni  della  fortuna  3 
accioche  non  odi  la  uoce  di  quell'huomo  fiapientifi 
fimo  altamcte  dirle  3  doue  uai  cofiprecipitofdmen 
te  tu  j  che  tutto  lo  fiudio  tuo  haipofio  in  acqui- 
fiarThefiori3e  de  figli  à  cui  lafciar  fi  dcono  nonpre 
dipunto  cura  i però  auertifice  ilSauio  3  dicendo 
fe  tn  hai  figliuoli  ammaejirali  prudentemente  3 
cominciando  dalla  prima  loro  etade  3  dalla  qua 
le  commciaremo  d  ragionare  di  quefta  cu¬ 
ra  della  nofira  uedoua / òpra  i  figliuoli  :  ma  prima 
delle  fiemine  brevemente  alcuna  cofia  diremo 3  del 
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le  quali  parlando  il  DiuinTlatone  diceua,.  che  fo¬ 
no  alpadreuna  faticofitpojfcsfione:  Dalla  tenera, 
fino  alla  nubile  età  di  queflc,  douendo  ragionare 
ci  feruiremo  de  gli  auertimenti  delfedclisfimo 
Hieronimo  .  *Auertifca  dunque  la  prudente  ue- 
dona  ,  che  madre  di  tenera  figliuola  fi  ritroua,che 
quando  quella  haurà  cominciato  ha  fciorre  la  Un 
gua,non  permettale  fi  aueTggi  àpronuntiare  le 
parole  imperfette ,  per  cagione  delle  molte  fe- 
fle  ,  e  carene  ,  che  fi  fanno  à  quella  età  ,  con 
farle fentirc  uoci  non  intieramente ,  come  fi  deu¬ 
ria  }  efireffc,  nella  qual  cofa  fouente  non  tiene  er 
rore  fi  commette ,  infognandole  nella  tenera  età ; 
quelcbe  nella  piu  matura  bifogna  poi  con  arte 
leuarle ,  però  fiano  le  fue  paroline  quanto  per¬ 
mette  l'età  perfette  ,  e  faccia  fi ,  che  la  tenera  lin 
gua  s' aue'zji  al  fpejfo  pronunciare  il  nome  di 
Dio  ,  Della  uergine  3  de  Santi  >  &  altre  uoci  di 
cofe  fpirituali  3  acciocbe  con  gli  anni  babbiaa 
crefcer  in  qualche  fpirituale  efjercitio  :  non  fen- 
ta  mai fiotto  di  parole  altrimenti  3  che  bonefie , 
acciocbe  da  lei  apprefo,  non  fia  dalla  tenera  lin¬ 
gua  cjfreffo  .  nel  progreffo  de  gli  anni  tutto  ciò 
che  uede ,  e  intende ,  fia  d’infiruttionc  nel  timore 
di  Dio  .  Habbia  neWimparare  qualche  compa¬ 
gna  ,  acciocbe  con  /’  emulati  ori  e  fia  eccitato  il 
tener  0  ingegno, delquale  Je  tardegga  alquanto  fi 
ritroua ,  non  fi  riprendi  grauemente ,  ma  più  to- 
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fio  con  le  laudi  d’altre  fanciulle ,  o  con  altri  al¬ 
lettamenti  fi  a  eccitato ,  e  fu  celiato ,  in  modo  che 
non  habbia  cl'hauer  in  odio  l’imparare ,  allenen¬ 
do  fempr  e  3  che  la  maejìra  fi  a  di  bontà,  di  uir- 

[  tuofi  coJìumi,e  di  fomrna  honejlà  ornata,  le  copa - 
gnie  de  fanciulli  d’ogni  forte  fiano  da  lei  quanto 
fiaposfibile  lontane, percioche  per  le  parole,  e  per 
gli  atti  ancorché  fanciullefchi  habito  non  contiene 
uolepoffono  da  q  negli  prender. Diuenuta  alquan 
to  gradetta,e  crefciuta  in  età, et  in  faperprejfo  Id 
dio, e  gli  huemini,  la  madre  prudete  feco  alla  chie 
fa  la  meni,allaquale  fe  la  uedoua  nofiragiouane,e 
nobile,o  fola  ò  con  la  figliuola  molto  ffiejfo ,  o  qua 
do  debba  andare,  non  ne  uoglio  dare  particolar 
auertimento, rimettendo  tutto  ciò  al  fuopruden- 
t e giudicio,&  all’ ammaeflr amento  defuoi  padri 
fpintualùncll’  oratione  poi  faccia  fi  che  habbia  da 
imparare  dalla  vergine  delle  vergini  in  cielo  Bea- 
tifs. laquale, fi  com’era  còtinuo  di  leicofiume,fe  ne 
fiaua  fola  nella  fua  filala  inteta  alt  oratione, qua- 
do  dal  celcfic  nudo  fù  f aiutata,  à  quefia  fanta  ora 
tionep  opera  della  madre  firn  molto  follecita:dalla 
me defima  fia  anelata  alla  fobrietà  del  uino,an - 
alla  afiinèfa  da  quello, s’ è posfibile, poiché  tini 
fono  riposte  lefor-^e  maggiori  della  Infuria ,  ma 
perche  innanzi  gli  anni  della  robufta  etàj’afiinen 
^a grande  è  pengliofa ,  però  fino  à  quella  età  può 
tifar  il  nino  moderatamente ,  per  minor  offe  fa  del- 
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fi om ac bo3e  parimente  il  cibo  della  carne 3accioche 
non  manchino  prima  i  piedi ,  che  comincino  à  cor 
rer,quefio  dice  Hierolamo  fanto3fta  detto  per  inX 
dulgen^a  3  no  per  precetto  temedo  la  debolezza., 
non  infognando  la  Infuria:  faccia  la  prudente  ma 
dre,chelafiglia  ogni  dì  le  moftniuaghi  fiori ,  che 
dalle  fiacre  lenoni  à  lei  neceffarie3haurà  raccolto 3 
oprado  di  efferle  maeflra  con  l'effempio  di fefteffa3 
nella  quale  no  ha  da  ueder  cofa  che  da  lei  cÒmeffa3 
fia  degna  di  biafmo ,  e  di  pena,fapendo  che  le  uer- 
gini  molto  piu  imparano  dagli  effempi  de  padri  c 
madri  loro3che  dalla  uiua  noce:  fuori  di  cafa  no p 
metta  la  madre  ,  che  fen^a  lei  uadi  giamai3  ac~ 
ciochefia  un  freno  agiouani  Inficiai,  &  impor¬ 
tuni  3  che  con  /'guardi  meno  che  honefh  lafegui- 
tano  .  In  cafa  poi  nonh abbia  la  figliuola  alcuna 
delle  ferue  3  eh  e  da  lei  fopra  l' altre  fia  amata  con 
la  quale  gran  parte  del  giorno  fé  ne  fila  in  fegre- 
ti  ragionamenti  3  ma  tutto  ciò  che  ad  una  dice3 
fia  intefo  dall'  altre  :  fia  dalla  prudente  madre- 
pofio  alla  guardia  della  figliuola  una  uerginedi 
età  maturaci  fede  di  cofiumi  di  pudicitia  fi  prona 
integerrimafiaquale  habbia  uirtti  d'ammaeflrar 
la  nella  nera  uia  delle  uirtuofe  cperationi,  e  con 
l’effempio  di  fe  sì  e  fifa  attergarla  alle  continue  ora 
tioni  .  In  cafa  mai  non  re  sii  fetida  la  madre  , 
ne  fappia  3ne  uogUa  uittcr  fewga  lei.  ì'fion  hab¬ 
bia  compagnia  fe  non  di  n  ergine  II  e  ,  di  forn¬ 
ii  4  ma 
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ma  bontdjiia  lontana  da giucchi ,da  ragionameti 

deferiti jìie  delle  cofe  loro  punto  fi  prende  cura  : 
i  bagni  dell' acque  calde  nella  u ergine,  adulta  fo 
no  totalmente  ripre fi 3  douendolei  uergognarfi  di 
ueder fe  Jìejfa  ignuda  3  oltra  che  a  desiare  la  libidi 
ne  fono  molto  pronti  3  però  non  permetti  la  madre 
che  uis  aueg^i 3ì  cenni  dellaquale  deono  ejfer  à  lei 
auertimenti  e  precetti  come  di parole  chiarijjimc  3 
ilche  auerrà  fecondo  che  fera  tenuta  a  freno  da  ef 
fa  madre  faquale  fi  deue  guardare  da  menarla  ne 
luoghi  frequentati  dalle  turbe  delle  genti  come  nè 
publici  ffettacoli  3  douendo  lei  ancora  effcr  da 
quelli  lontaniffima  s  fia  follecita  in  tenerla  quan- 
poffibilfia  lontana  dall'affetto  dcgioueni  molli 3 
&  effeminati  3  ne  meno  afcolti  le  auelenate  voci 
de  canton,cheper  l’ orecchie  agli  animi  teneri  en¬ 
trando  3  hanno  forga  di  dejlare  in  quelli  gli  ofcuri 
e  perniciofi  pcnficri;  finalmente  fila  accorta  la  ma¬ 
dre  in  conofccr  le  qualità  di  chiunque  le  pra¬ 
tica  in  cafiiy  che  ffejfe  volte  le  non  fo  (fette  fe- 
minelle  fono  quelle  ,  che  infognando  cioch e  im- 
rarono  alla  vita  loro}  corrompono  le  mal  guar¬ 
date  virginelle  3  più  per  loro  fimplicità  3  che 
per  affettata  ò  conofciuta  malitia  3  fopra  ciò 
bifogna3  che  mille  occhi  habbia  non  che  cento  la 
gelofa  madre  3  tanto  più  che  dal  fauio  n'è 
auertita  dicendo  egli  3  fe  tu  hai  figliuole 
guarda  diligentemente  il  corpo  di  quelle. 
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‘ Poiché  all’età  nubile  Jera  la  giouenetta  figlia 
peruenuta,  nella  quale  deue procurare  la  madre , 
che  o  jpofadi  Cbrifìo  con  perpetuo  voto  di  castità 
dmenga, onero  con  legge  di  matrimonio  al  marito 
s’accompagni ,  prima  le  raccordi  e  lemofirile  no 
ie,gli  affanni Je  molte fcontentcgge  di  quefio  e  lai 
legregge  e  le  felicità  di  quello  facendole  conofcer 
quanto  grate  filano  à  Dio  le  vergini  di  corpo,  e  di 
mente ,  efie  da  noce  Diuina  fiera  chiamata  non  dal 
lavolontà  della  madre  astretta ,  à  fiarfiì  perpe¬ 
tua  fierua  di  Chrislo  ,  uolont ariamente  chiedendo 
il  chiostro  e  l’h abito  fiacro,  fi  deue^ompiaccre,  no 
ripugnando  punto  a  cofi  degno  propofito  perche 
non  fi  deue  per  farla  dona  del  mondo  mifiero  e  fai 
luce ,  tenaria  dal  numero  delle  fiacre  ucrginelle , 
priuandola  di  quella  defidcr  abile  corona,  che  in 
cielo  per  dono  particolare  l’è  fieri ato.fie  vcramete 
da  j firito  celefie  non  fera  à  ciò  chiamata,  fi  fiotto- 
ponghi  alla  legge  del  manto, poiché  honefto  egiu- 
fio  è  il  uinc  olo  del  matrimonio ,  auer  tendo  la  pru¬ 
dente  madre  di  fare  tutto  ciò  col  configlio  de  pa¬ 
renti,  &  amici, che  faggi  fiano  riputati, cercando, 
che  la  figlia  fia  accompagnata  piti  tofio  adhuo- 
mo ,  che  bifiogno  habbia  de  rielegge  che  à  neheg 
ge,che habbiano  bifiogno  di huomo, itogli o  dircele 
questo  tale  fia  di  buona  vita, de  lodatoli  costumi 
e  per  virtuofie  operationi  amato  dal  mondo  ,  e  da 
Iddio. 
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Hora  che  ciclici  cura  delle  figlie  h  abbiamo  alqua 
to  ragionato 3  refìa  che  (imilmete  ragioniamo  della 
cura  de  mafebi  et  auega  che  molte  cofe  di  quelle  de 
te ,  à  quefli  ancora  fi  poffino  efieder  3nÒdmeno  ne  fa 
remo  p articolar  ragionamto  ancorché  non  man¬ 
chinogli  homini  Dottijjìmfche  copio famete  rìhan 
no  fatto  particolari  difcorfì3breue  fera  il  ragiona 
mento  noflro  poiché  gli  auertimenti  piu  neceffarij 
toccaremo  3  Infilando  molte  cofe  fouerchie  3e  che 
per  laconfuetudinefi fanno  molto  meglio  di  quel¬ 
lo  che potrebbeno  effer  da  noi  fcritte: grandiffìma 
cura  e  molto  folecito  ftudio  deueufare  la  madre 
intorno  à  figli  mafebi  3  poi  che  questi  fono  ucra-r 
mentc  le  colonne 3  mediante  lequali  fi  fofientano 
le  cafe  3  e  le  famiglie  ,p  ero  deue  la  madre  pruden¬ 
te  far  fi  che  negli  anni  della  tenera  età  fi  cominci 
a  fare  rrìh abito  tale  3  che  infìeme  con  quelli  ra¬ 
di  crcfcendo  3  il  che  ageuolmente  fi  può  fare3  Im¬ 
però  che  negli  animi  teneri  de  fanciulli  facilmen¬ 
te  slprimono  le  difcipline3cofi  come  nella  cera  mol 
le  s  imprime  la  forma  delfìgillo  effendo  che  quella 
non  ella  età  fi  può  trattare  e  difforre  comunque 
fi  vuole 3  onde  prudentemente  il  Diuin  Tintone  a- 
uertifee  3  che  le  nutrici  onero  altre  femìneUe  non 
raccontino  ài  fanciulli  quelle  fauollugge3  nelle  qua 
li  cofe  friuoleò  diffolute  ò  brutte  fi  contengono  , 
accioche  gli  animi  loro  teneri  non  filano  de  corrot 
ti  costimi  ripieni  :  per  Inguai  cofa  infegna 
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ancora  quell' antico  poeta  ,  che  il  fanciullo 
mentre  è  tenero  ,  fi  deue  ammaestrare  ne  co 
fiumi  pii),  generofi  :  dopò  questo  procurila  ma 
dre  ,  ch'egli  apprendi  quella  fauella  che  pa¬ 
dria  fi  chiama  j pià  propriamente  e  più  polita¬ 
mente  ,  che  fia  poffibile ,  auertendo  chenons'a- 
uciggi  alle  parole  del  uolgo  ignorante  ,  e  della 
plebe  uile ,  facendo  con  arte  in  modo  3  ch'egli 
proferifea  le  fuc  parole  iff> edite  ,  e  perfette 3  ac - 
cioche  dalle  barbare  voci  e  da  cofiumi  depra- 
uati  non  riporti  qualche  habito  uitiofo  :  quan¬ 
do  poi  fera  peruenuto  a  quella  età  3  nellaqua 
le  fi  può  commetter  alla  difciplina  del  maestro, 
deue  la  madre  prudente  far  elettione  di  tale3cbe 
lafuà  ulta  non  fia  fottopofìa  ad  alcun  erro¬ 
re  3  ma  che  per  cofiumi  e  bontà  fia  irrepren- 
fibile,e  per  tfp crinita  ottimo3et  eccellente  iflima- 
to  dagli  huomini  faggi fimper  oche  il  prudente  pre¬ 
cettore  aguifadi  buon'agricoltore  3  mestando  ne 
gli  animi  teneri  de  fanciulli  gli  ammaeftramcti  co 
ueneuoli;ne  fa  da  quelli  nafeer  i  uirtuofì  e  lodatoli 
costumi,  però  la  noftra  vedoua  no  faccia  come  fan 
no  molti  padri  imprudenti  che  ferina  fapcr  .altro 
della  botà,del  untore  de  precettori ,efenga  la  fe¬ 
de  di  per  fona  amica  e  (incera,  commettono  i  figli 
loro fouente  alla  cura  d'h uomini  ignoranti ,  e  de 
cofiumi  Barbari  ;  ilche  auiene  non  folo  per  la  prò 
pria  ignoranza  de  padri, ma  moli  e  mite  per  uolcr 
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compiacer  agli  amici  parimente  ignoranti .  ilche 
è  malamente  confidera-to,  e  molto  peggio  oprato 
come  apunto  fe  nell’ infirmiti  del  corpo  per  fodis- 
fare  ad  yh  amico  ,  fi  lafciafe  il  medico  famofoper 
mille  prone  cono /Liuto  .  chiamando  inedie o  tale 
di  cui  honorata  iff  cricca  manifefla  nofojfe :  fia  dii 
que  il  precettore ,  che  fi  deue  elegger per  ammae 
sir  amento  del  nohil  fianchilo  .per  honorata  fama 
nelle  lingue  degli  h uomini.,  in  cui  preuaglia  l'am- 
maefir amento  de  coflumi  à  quello  delle  lettere  ,fe 
cofi  è  pojfibile .perche  molto  importa  agli  animi 
tenente  mi  fiouiene  3  che  lAlefifiandro  fu  notato  de 
molti  biafmeuoli  cofiumi  del  fino  primo  maefiro  . 
tato  importelo  quelle  prime  imprejfiìonije  queli  da 
gli  animi  indurati  non  fi  pomo  poi  le  uare  cofi  leg 
giermente:  oltra  di  ciò  attendi  la  madre  TSfobile  in 
ficme  col  faggio  precettore  .  che  il  fanciullo  non 
habbia  conuerfiatione  de  fanciulli  plebei  alenando 
lo  dalle  pratiche  di  quelli  ad  ogni  modo  .poiché  da 
madri  di  virtuofi  cofiumi  ignude  allenati ,  non  pof 
fono  v far  parole  .ne  atti  fanciullefcbi  dimofirarc. 
che  poter  non  habbiano  di  corromper  i  cofiumi  di 
fanciullo  nobil.dopoi  fi  deue  fare  fi  ch’egli  alquato 
negli' anni  e  nel Jdper  crefciuto ,  non  faccia  ò  dica 
alcuna  cafa.che  premeditata  non  fia, per  che fecon 
lafentega  degli  huomini  faggi. ogni  cofa  detta  ò  fiat 
ta  fenga  configlio ,  e  temer  lamento ,  non  può  effer 
degna  di  laude,  e  i  ragionamenti  non  premeditati 

 per 
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perlopiù  fono  ripeni  di  molte  leggio-efesie  prrn 
cipionefine  conuenientip  off  orto  battere  ma  fi  he 
ne  vii  a  moltitudine  di  parole  confufamente  pro- 
nuntiate  ,  onde  fi  uide  che  molti  famofiffimi  orato 
ri  non  uolfero  mai  orare  alla  fprouisla ,  ma  penfa 
nano  prima  molto  bene  quanto  cioncano  orando 
parlare  :  però  a  fanciullo ,  &  àgiouanetto  fi  dette 
leuare  ogni  occafionc  di  loquacità, no  permetten¬ 
do  che  dica  cofa  da  lui  no  premeditataci  che  dette 
offeruare  ciafcuno  fino  alla  uirile  età.fia  siudio- 
fa  la  madre  intorno  alla  difpofitione  del  fanciullo , 
in  modo  che  nell’animo  di  quello  non  fia  ne  temeri 
tà  ,  ne  timidità ,  poiché  l’uno  agli  huomini  sfaccia 
tifi’ altro  a  uilifjìmi feruifi  conuienc,douedo  e  quel 
lo  e  quefio  effer  lontano  dall'àimo  nobile,  ma  s’ado 
pra  di  tenerlo  nel  termine  lodatole  della  uirtìuqua 
to  agli  cffcrcitij  del  corpo , s’hanno  fempre à  nufura 
re  le  forf  dell’età,  in  che  fi  ritr olierà  ,  f apendo , 
che  quelli  fono  molto  necceffar  fi , poiché  quell’età 
fanciullefca  è  ripiena  di  molta  humidità,e  fé  fi  per 
mcttejfe  che  nel  pigro  efonachiofo  ociofene  fi  ef¬ 
fe ,  non  è  dubbio  ,  che  col  cibo  e  con  il  continuo 
ripofo  tanta  fe  ne  gerì ar ebbe, c’h aur ebbe  forf  di 
jpegner  il  natio  calore ,  onde  coni effer citio  mo¬ 
derato  fi  uiene  a  fare  vn’  ottima  compofitione  del¬ 
le  membra ,  e  s’acquifia  non  poebafiorf, laquale 
mediante  l'cffercitio  fe  rie  ua  con  gli  anni  cre- 
feendo  ,  e  la  buona  habitudine  del  corpo  ii£ 
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fanciulli  viene  àfabric  are  i  buoni  fondameti  della 
uecchiaia:ma  cofi  come  è  biafmato  il  continuo  ri- 
pofo,cofi  è  dannato  il  fouercbio  effercitio,  dicendo 
Tlatone  che  il  forno  e  le  fatiche  fono  nimiche  delle 
di fciplint '.vogliono  al  eunuche  igioumetti  fi  ano  ef 
f eccitati  nè  militari  effcrcitij,come  nel  laciaredel- 
l’afìe,nel  tirar  d’ar cornei  corfojC  n’e falti,e  talhor 
nelle  caccicjhauedo fernpre  confideratione  all'età 
et  alle  for^e ,auertèdo  eh' a  quegli  efimili  effercitij 
fi  deono  multare  i  fanciulli  egiouenetti  co  ragioni 
co  piaceuoli  allettamenti,  no  co  per  coffe  ne  co  gra 
uijfime  riprenftoni  ,  poiché  à  feriti  non  à  nobili 
fi  conuengono  ;  e  molto  più  potranno  negli  animi 
de  fanciulli  nobili  la  laude  e  il  vituperio  daltri  fan 
ciulli  coetanei,  che  le  per  coffe  e  le  pene  loro ,  onde 
ne’fanciullefchi  errori  più  tosto  fi  deono  adoprare 
la  lode  e  il  biafno,che  le  mani.  Dopoi fi  dette  auer 
tire,  che  nelle  fatiche  del  corpo  e  dell'intelletto  an 
cor  a ,  è  nonpur  giurìa  ma  neceffaria  cofa  il  conce 
der  qualche  rejfiratione  àgiouenetti , perche  la  ui 
ta  nojìra  è  diuifa  in  studio,  e  remiffione ,  onde  non 
pur  levigilie  ma  il  fonno ,  non  la  guerra  fola  ma 
la  pace ,  non  il  ucrno  folamentemale  temperate 
stagioni  ancora  habbiamo,  di  modo  che  fi  può  dire 
che  il  condimento  delle  fatiche  fia  l'ocio  ,  ilche 
fi  uede  non  pur  neglianimali  d! ogni  ffecie  ,  ma  in 
quelle  cofe  ancora,  chepriue  fono  dell'  animaste  de 
mo ,  che  non  fernpre  le  corde  de  mufici  flromen- 
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tifi  tirano  mafouentefi  Talentano  p poterfene  lun 

gamente  feruire  ,  e  in  fomma  il  corpo  con  l’euacua 
tione  e  repletione  e  l'animo  con  la  remijjìone  e  la 
fatica  fi  conferuada  difcrctta  madre  aduque  dopo 
le  couenienti  fatiche  permetta  lodo  honefio  algio 
uenetto  figlio. Dopai  hahhia  lei  quefio  auertimento 
che  no  contata  delle  relationi  del  precettore  faccia 
che  quello  fa  e/aminato  da  perfona  intelligente  e 
reale  per  uedcr  f è  fede  e  fujficentia  tronanelpre 
cettore,e  attitudine  in  quello  d’imparare,  fe  pron 
terpga  ,  fe  memoria  dimojìra ,  laqual  memoria  fac 
eia  che  fa  molto  effer  citata,  offendo  quella  la  cel 
la  d’ogni  difciplina ,  onde  non  fenga  mifiero  dicono 
1  fah  ulofì  Toeti,che  la  memoria  è  madre  delle  lrlu 
fe;  fempr  e  dunque  fi  delie  effer  citare, per  eh  e  fehuo 
na  fera,  con  l' effer  cit  adone  fi  uerra  à  corroborare 
il  dono  della  natura,] e  me  buona, fi  uerra  à  fuppli 
re  il  difetto  di  quella,  effondo  quesla  memoria  con 
l'ottima  fua  difpofitione  in  tate  cofe  ucce  (fari  a,  im 
peroche  la  memoria  delle  cofe paffute,  e  un  ejf em¬ 
pio  alla  confultatione  delle  future  .  Oltra  di  ciò  de 
ue  la  prudente  madre  operare, che  il  nobile  gioue- 
netto  figlio  fané  ragionamenti  f noi  facile  e  piace 
le,  in  modo, che  le fue parole  non  diano  indicio  etili 
terna  altererà ,  ma  che  per  quelle  fi  rendi  a  tut¬ 
ti  amabile, onde  le  parole  e  1  co  fiumi  grani  nopono 
allettare  gì’  animi  altrui  alla  beniuolc^a,ne  al  defi 
derato  amore, augi  che  più  tofio  odio  par  torife  ano 
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ingegnili  la  madre  con  l'opera  del  faggio  precetto¬ 
re  di  far  fi,  che  nell'animo  di  quello  non  s'accendi 
la pcrigliofa pajfionc  dell'ira  perche  fe  quella  an¬ 
drà  in  lui  con  gli  anni  crefcendo ,  non  è  dubio 
che  per  fe  e  per  altri  ancora  gli  fera  di  non  lieuc 
danno  3come  dagli  effetti  dell'ira  apertamante  fi 
ycde,  onde  perche  questa  tenera  età  ni  é  alquanto 
fottopofla3fa  di  mestieri  con  arte  piaceuole  far  fi 
che  non  prendi  affatto  l'habito  vitiofo,  e  in  quello 
uadi  crefcendo  3e  perche  fogliono  i  fanciulli  egioue 
neti  per  effer  alquanto  delle  lingue  licentiofeti 
fouerchiarnente  parlare  3  fi  conuiene  alla  noflra 
prudente  madre  trottar  un  freno  tale  e  porlo  alla 
lingua  del gioitene tto  figlio y  mediate  ilqualei  ragio 
r lamenti  di  quello  farlo  breui 3  ancorché  premedi¬ 
tati  j  effondo  che  la  copia  delle  parole  non  può  ef¬ 
fer  ferina  errorefn fomma  quefla  ha  da  effer  la fua 
rcgola}cioè  che  parli  poco  con  la  madre  medcfma 
ancora  3  acciochc  fìa  anelato  acofi  fare  con  gli 
altri  3p  orche  il  filentio  non  che  il  breue  ragionamen 
to  (p effe  uolte  è  degno  di  maggior  laude  che  non  è 
il  dotto  &  è  legante  parlar e3  tanto  piu  in  vngio- 
uenetto  3  in  un  fanciullo  3  da  cui  non  deue  effer  lori 
tana  l’honcfla  uergogna  :  fopra  tutte  le  cofe  fa 
ammaeflrato  in  modo  che  femprehabbia  la  uerità 
nella  lingua  3  fuggendo 3  &  odiando  la  bugia 3come 
cofa  moflruofi  ;  à  tutto  ciò  fia  dalla  madre  3  e  dal 
precettore  quanto  più  fi  può  affuefatto  3  perche  il 
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vienine  è  proprio  de  uiltjjimi  feria ,  e  vitto  odiofo 
à  bugiardi  mede  fimi:  fatto  che  fera  alquanto  adul 
to  il giouenetto  figlio  di  modo,  che  l’autorità  della 
madre  cominci  à  declinare ,  crefcendo  gli  anni  di 
quello ybifogna  trouarnouo  modo  di  r afrenare  gli 
impeti  di  quella  età ,  oprando  di  ridurlo  alla  defi- 
derata  modeftia  intatte  le  cofe,  con  preghiere,  co 
configli ,  con  promeffe  ammaestrandolo  3  bora  di¬ 
mostrandogli  ejfempidi  quelli,  che  per  le  loro  sjre 
nate  voglie  fono  in  molte  difauenture  caduti,  bo¬ 
ra  di  quelli  che  pei *  virtuofe  operationi ,  fono  per 
uenuti  ad  bonorati  gradi,  effendo  quelli  dui  gli  eie 
menti  della  uirtu,cioè  la  f  cranio.  delThonore,  e  il 
timore  della  pena;  la  fferanga  dell'honorc  rende 
gli  animi  più  pronti  all  bone  sie  operationi  ,  il  ti¬ 
mor  della  pena  gli  rende  almeno  più  tardi  in  com¬ 
metter  le  dishonefìe  e  ingiufce,co  quefi’arte  dùque 
fi  raffreni  l'impeto  di  quella  età  più  adulta,  opran 
do  quanto  fìa  pojjib  ile  ,ch  e  fìa  lontano  dalle  couer 
fationi devitioft  ,‘acciocbe  i  vitti  e  le  federarmi 
loro  non  ne  riporti,  e  tutto  ciò  fide ue  fare  panico 
lami  ente  per  gli  adulatori ,  da  quali  fìa  fempre 
lontano, non  offendo  animale  piu  dannofo  all’buo- 
rno  di  questo ,  poi  che  ageuolmente  mena  alpreci- 
pitio -la  cieca gioucntù,fe  i  padri  e  le  madri  à  figli 
loro  la  uirtuofa  fobrietà  ,gli  adulatori  à  quelli  la 
vitiofa  ebrietà  infognano ,  quelli  la  temperanza, 
questi  la  lafciuia,quelli  la  par fimonia  ,  questi  ’a 
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la -prodigalità  ,  quelli  le  moderate  fatiche ,  quefìi 
il  continuo  odo  effer  lodeuole  diano  sitano,  però 
da  quefìi  uenenofì  animali  cerchi  quanto  più  pò  la 
folle  cita  madre  tener  lontano  il  caro  figlio .  Dopoi 
fra  lei  auertita,che  non  deue  effer  in  tutto  afra  e 
feucra,com.e  fogliano  effer  molti  padri ,  non  fi  rac¬ 
cordando  d’ effer  mai  fiati  giouenetti  di  quella  età, 
onde  con  lavi anfuct udine e  piaceuole^a  fi  deue 
temprare  il  rigore  delle  npr  enfi  ovài ,  e  nedefiderij 
de  giouenetti  alcuna  volta  fi  deue  allargare  il  fre¬ 
no,  talhora  Hrignerlo  fecondo  la  natura  di  quelli, 
fe  per  ogni  lieve  errore  fi  uoleffe  moftrar  fempre 
l'animo  il  mito  e  la  ligua  ripieni  d'ira,e  di J'degno  , 
io  mi  do  a  creder ,  che  gli  animi  de  figliuoli  sacccn 
derebheno  di  non  lieue  odio  contra  i padri, e  le  ma 
dri  loro  ,  però  fra  auertita  la  nostra  prudente  ve¬ 
dova,  laquale  ha  da  effer  fempre  in  ogni  età  al  ca- 
riffimo  fio  figlio  un  chiariffimo  effempio  nelle  giu¬ 
ste  e  fante  operationi ,  accioche  da  lei  più  che  d’ai 
cun' altro  ò  dalla  uiua  noce  del  maefi.ro  hahhia 
da  imparare  di  operar  bene  ,  altrimenti  facendo 
non  potrà  hauer  ne  animo  ne  modo  di  ammaefìrar 
lo  ,  imperoche  da  proprij  difetti  le  ferà  ingombra¬ 
to  l’intelletto  e  legata  la  lingua  ;  fi  agli  dunque 
vn  chiaro  ffechio  di  modo  che  in  lei  particolarme 
tepoffi  delle  uirtuofe  operationi farfi  adorno.  Del 
le  fidente poi  alle  quali  fi  deue  applicare  il  gioue- 
netto  nobile,  pervenuto  che  fera  à  quella  età .  nel¬ 

la 
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lacuale  l’mtelleto  ritrova  molto  più  alta  cogni- 

tione  delle  cofe3primier  amente  bifogna  vedere  la 
fua  naturale  inclinatione3a  che  fiderà  lo  chiami 3  e 
lo  fproni3pur  non  voglio  mancar  di  dire  quanto  fia 
utile  la  filofofia ,  laquale  fra  tutte  l'arti  efcien^e 
inuero  è  la  principale  3  e  cofi  come  l’humana  indù 
Hria  ha  ritrovata  la  medecina  per  la  cura  de  cor¬ 
pi  3  co  fi  la  filofofia  è  fiata  ritrovata  per  fanare  l'in 
dijfi ofiti oni  de  gli  animi  j  che  da  quest' una  fola- 
mente  fanati  fono  3pcr  uirtù  di  quefta  filofofia  fan 
noglihuomini  che  cofafia  honefio 3  e  brutto >giu- 
fto  3&  ingiufio3e  in  fomma  tutto  ciò  che  cercar  e 
fuggir  fi  dcuc  :  imparano  ad  honorare  il  fuprcmo 
fìgnorc 3  i  padri  3  e  maggior  3  &  in  che  modo  alle 
leggi  3&à  Dtagiflrati  vbidir  fi  deve  3  in  che  guifa 
amar  fi  debbono  gli  amici3e  tener  chari  i  figliuoli3 
eperche3crudeltà  non  fi  deve  ufared  ferui3c  quel¬ 
lo  che  molto  importale  proferì  fucccjfi  di fortu¬ 
na  3 per fouerchia  allegrerà  non  oprare  contra 
la  uirtù3ne  meno  negli  aduer fi  lafciarfi  vincer  al 
dolore  s  imparano  come  ne  in  tutto  darfi  d  piace¬ 
ri  deono  3  ne  in  tutto  da  quelli  allungar  fi  3  e  infìe- 
me veggono 3che  tanto  dall'ira  lafciarfi  uincer  non 
conuiene 3  che  fi  mofiri  dibatter  prcfo  natura  di  ani 
malepriuo  di  ragione: queste  e  mole’ altre  cofe  ne- 
ceffarie  a  faperfi  infegna  la  filofofia 3  quella  che  ano 
vale fi  chiama  3  neceffdria  neramente  a  tutti  gli 
animi  nobili3poi  che  no  è  altro  che  un  chiaro  jfiec- 
I*  l  2  chio 


1 3  2  Ornamenti  della 

chio  all'humana  uitafilquale  dimofira  l’imaginedi 
quella  felicità ,che  fi  può  hauer  in  terrafinfegnado 
il  modo  e  dado  il  lume  p  acquifiarla.In  tutti  quejli 
modi  adunque  haurà  la  nofira  vedoua  nobile  cura 
depropri)  figli, poiché  no  può  meglio  dimofirarela 
fua  prudenza  che  nell’infiruttione  di  quelli  fi  qua¬ 
li  ouunque  uamo,eà  tutti  gli  huomini,à  cui  fauci 
lano  ,  la  dimoflrano  o  con  le  paiole ,  ò  con  le  uir- 
tuofe  loro  operationi:bramofa  ejfendo  di honorato 
nome, e  del  bene  e  dell'honore  de  figlioccia  che  fia 
no  ammaefirati  uirtuof amente,  imitando  uoi  pru- 
dentiffima  Signor  a, effempio  utiiuerfaledi  tutte  l'o 
pre  degne, & honorate  ,  la  quale  con  tanto  siudio 
con  tanta  cura  ,  non  perdonando  a  cofa  alcuna, 
ammaestrate  l'unico  vofìro  gentilijjìmo  Signor 
Guido  à  uoi  figlio  a  me  Signore ,  e  padrone  carijjì 
mofilqualep  opera  del  uofiro  pietofo  amor  e, della 
•vomirà  continua  diligenza  ,ne  uirtuofi  costumi  e 

Ie  nelle  buone  lettere  ha  fatto  tanto  e  tal  profitto , 
che gli  huomini  di  ciò  confapeuoli  ne  prendono  gr a 
dijjima  merauiglia ,  ìslmando  quafì  impojjìbil  co 
fa,  che giouenetto  di  quella  età  tanta  pYonteg^a 
tantogiudicio  e  tanta  intelligenza  in  molte  difci - 
piine  dimoHri,oltra  i  nobilitimi  e  militari  ejferci- 
tij,  ch'à  fuoipari  fi  conuengono ,  ne' quali  merce  la 
uoftr  a  folle  cita  cura ,  egualiagli  huomini  di  mol 
to  matura  età ,  e  per  maggior  fiat  io  di  tempo  in 
quelli  effercitati.-ralegrateui  Signara  d'ogni  laude 

meri- 
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merit ernie  3  poiché prejjo  di  uoi  hauete  un  lume , 
che  presilo  presto  mostrandoci  al  mondo  ,P  ili  mani 
festa  rijplender  deue  in  ogni  parte  .cioè  {ragli  huo 
mini  nelle  fetente  delle  lettere  famofi,e  fra  valoro 
fi  prof  efori  della  militar  difciplina.-perfcuerate 
nella  uoSira  folitapietoja  cura  ,  poiché  qite 
Jìe  fono  le  due  ali,  che  malfaranno  il 
giouenetto  mio  Signore  à  ipiìi  de 
gni&honorati gradi ,c  fi¬ 
nalmente  all'altifji- 
mo  albergo  del 
la  im  m  or 
talità  ; 

ilchcfaccia  noStro  signore  per  fua  e 
uoStra perpetua  gloria ,pcr  compi¬ 
ta  allcgrcfga  di  chiunque 
ogni  felicità  ui  defi- 
dera . 


IL  F  I  E. 


Registro  . 

fABCDEFGHI. 
Tutti  fono  Quaderni  eccetto  I> 


che  è  Duerno. 

foglip.emezo. 


IN  VENE  TI  A, 


ApprefTo  Chriftofdro  Zanetti3 

M.  D.  LXXIIII. 
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